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ALTEZZA! 


T jg  esimia  di  Lei  bontà  per  la 
quale  si  degnò  di  onorare  colla 
sua  autorevolissima  presenza  la 
pubblica  Funzione  celebrata  sot- 

A 

to  i  benigni  auspici  dell!  Altezza 
Vostra  in  questa  Imperiale  Regìa 


Università  degli  studj^  affine  d’in¬ 
coraggiare  vie  maggiormente  la 
gioventù  aspirante  ai  gradi  acca¬ 
demici  nella  carriera  delle  scien¬ 
ze  e  delle  arti  liberali,  con  l’esem¬ 
pio  d’un  letterato  italiano,  che 
valorosamente  avendola  percor¬ 
sa,  col  mezzo  loro  pervenne  a  ca¬ 
riche  luminosissime  nelle  Corti 
de’  Principi  più  illustri  dell’  Un¬ 
gheria,  della  Transilvania  e  del¬ 
la  Polonia:  tale  rara  bontà  in¬ 
dusse  V.  A.  Preclarissima  a  giu¬ 
dicar  vantaggiosa  per  la  mede- 


dina  gioventù,  e  per  la  posterità 
la  pubblicazione  del  Commenta¬ 
rio  da  me  esteso  delle  opere  me¬ 
diche,  e  delle  vicende  non  ordi¬ 
narie  dell’ encomiato  italiano,  ai- 
quale  ebbe  la  degnazione  di  por¬ 
gere  compiacente  orecchio.  Nè 
qui  limitossi  la  generosità  del  di 
lei  cuore , perciocché  accondiscese 
umanissimamente  alle  mie  pre¬ 
ghiere  umilissime,  che  V  impres¬ 
sione  di  questa  operetta  portasse 
in  fronte  il  glorioso  ed  a  noi  ca¬ 
ro  nome  dell’ Altezza  Vostra.  Sup- 


plicandola  io  di  grazia  tanto  se¬ 
gnalata,  non  ravvisai  deformità 
nell’ offerire  ossequiosamente  l’en¬ 
comio  d’un  gran  politico  e  d’un 
fedele  ministro  de’  Principi  so¬ 
vraccennati  ad  un  Principe  che 
tali  prerogative  avrebbe  preso  in 
benigna  considerazione ,  come 
quegli  che  ne  ha  la  mente  e  l’ani¬ 
ma  sovranamente  informata  :  an¬ 
zi  a  vantaggio  de’ popoli  da  Lui 
governati  ne  sono  già  da  lungo 
tempo  universalmente  conosciute 
e  ammirate.  Inoltre  il  servizio  per 


tanti  lustri  prestato  dal  Biandra- 
ta  a  que  Sovrani  della  Germania 
avendolo  per  così  dire  connazio¬ 
nali  zzato  con  VA.  V.  Preclarissi¬ 
ma;  e  il  merito  cospicuo  resolo 
e  ragguardevole f  ha  terminato  d’ 
accrescere  in  me  la  soavissima 
lusinga  di  quel  benigno  aggra¬ 
dimento, che  grazie  alla  liberali¬ 
tà  dell’animo  di  lei  generoso  ho 
avuto  la  sorte  di  conseguire. 

Dalla  grandezza  di  favore  tan¬ 
to  prezioso  e  consolante ,  al  più 
alto  grado  commosso  il  cuor  mio, 


non  sa  trovar  espressioni  che  va¬ 
gliano,  Altezza  Benignissima,  a 
significarle  la  intensità  di  quella 
ìntima  inalterabile  venerazione 
riconoscente,  che  mi  costituirà 
finché  avrò  vita  col  più  prof  ondo 
ossequio 

Dell'Altezza  Vostra 


Umclissinio  Divotissimo  Obbligatissi/no  Servitore 

Vincenzo  Malacarne 


Se  per  io  corso  di  venticinque  secoli  e 
più  è  stata  quasi  esclusivamente  accordata 
pubblica  laude,  ora  in  versi  or  in  prosa,  alla 
destrezza ,  alla  forza  personale ,  al  valor  mi¬ 
litare,  alla  possanza  f  era  pur  giusto,  die  si 
tentasse  finalmente  di  laudare  anche  F  utile, 
la  beneficenza,  la  giustizia,  la  scienza,  Finge- 
gno,  il  talento,  Feloquenza,  la  virtù,  la  reli¬ 
gione,  ad  esempio  altrui,  ad  incitamento  a  di¬ 
stinguersi  in  esse,  a  vantaggio  universale:  im¬ 
perciocché  vi  furono  sempre  uomini  beneme¬ 
riti,  prodighi  de’  talenti  e  delle  doti  loro  in 
prò  della  umanità  senza  che  abbiano  riscosso 
i  meritati  encomj  mentre  vissero  ;  o  la  esti¬ 
mazione  se  n’  ecclissò  negli  ultimi  anni  della 
lor  carriera,  o  tosto  dopo  il  termine  della 
medesima  :  onde  fra  quelli  che  rimaser  oscuri 
vivendo,  quantunque  di  rare  prerogative  fre¬ 
giati,  chi  sa  la  gloria  di  quanti  se  ne  sta  per 
cosi  dire  aspettando  fra  le  ceneri  qualche 


mano  gen^*ro^5a,  qualche  lingua  eloquente  o 
sincera  che  la  risvegli,  per  dare  muovimento 
alla  gratitudine,  all’ ammiraziou  generale,  dac¬ 
ché  non  sono  piu ,  poiché  la  non  curanza 
de’  posteri  o  la  malizia  de’  contemporanei  lo¬ 
ro  ,  avranno  coperto  d’ohblìvione  qu e’ fatti 
egregi  ,  quelle  opere  d’ intelletto  ragguarde¬ 
voli  e  d’esperienza ,  che  avrebbono  meritato 
giustamente  d'essere  in  chiara  ed  ampia  luce 
collocate  e  conservate  ? 

Che  se  fra  i  medesimi  alcuno  si  trovò,  di 
cui  male  avvisato  o  sedotto,  le  operazioni 
malvage,  alle  quali  si  lasciò  trasportare  per 
la  debolezza  della  natura  umana ,  o  per  su¬ 
perbia  di  giovanil  talento  a  fatali  novità  in¬ 
clinato,  furono  magnificate  dagli  empi  mentre 
che  per  avvelenar  il  mondo  si  tennero  con¬ 
cordi:  non  così  tosto  dallo  traviamento  alla 
retta  via  lo  ricondusse  la  verità  divina  col 
suo  raggio  dissipator  vittorioso  degli  prestigi 
del  senso ,  della  falsa  luce  dell’  orgoglio  ,  e 
delle  tenebre  dell’errore ,  quegli  encomiatori 
incostanti  ed  infedeli,  messe  in  dimenticanza 
o  adulterate  le  generose  azioni  di  quel  bene 
avventurato,  arruolano  i  ferrei  denti  della  mal¬ 
dicenza,  deila  invidia,  della  calunnia,  sorelle 


atroci,  e  gli  s’avventano  raLLlosl  Incontro,  e 
biasimandone  lutto  col  male  passalo  il  bene 
presente,  lutto  In  un  fascio  confondono,  lut¬ 
to  alle  fiamme  Inesorabilmente  condannano, 
e  il  peggio,  che  mai  non  fece  maliziosamenle 
gli  attribuiscono. 

Ciò  essendosi  per  Faddletro  di  non  pochi 
verificato,  nel  presente  secolo  di  luce  per  la 
istoiica  letteratura,  in  questi  bei  giorni,  ne’ 
quali  da  saggi  e  prudenti  Governi  è  sugge¬ 
rito  di  richiamare  alla  memoria  de’ contem¬ 
poranei  nostri,  e  di  trasmettere  alla  posterità 
per  quanto  in  noi  è  i  meriti  reali  de’più  se¬ 
gnalali  cultori  delle  arti  utili  e  belle,  delle 
scienze  sublimi  o  salutifere ,  trapassati  ;  non 
è  egli  desiderabile  che  taluno  abbia  il  co¬ 
raggio  di  scernere  in  tanta  confuslon  d’  opi¬ 
nioni  e  dì  cose,  quanto  v’ha  di  commende¬ 
vole  e  degno  d’ esser  imitato  nelle  azioni  e 
nelle  elucubrazioni  di  coloro,  che  non  ebbe¬ 
ro  tale  ventura  mentre  che  avvampava  il  fu¬ 
ror  de’nemici  della  ripntazioii  loro  ?  Sì,  o  si¬ 
gnori,  questo  coraggio  Io  averò  io  nella  cir¬ 
costanza  felice  per  me,  cui  l’età  cadente,  non 
già  verun  merito,  innalza  alfonore  di  far  pa¬ 
ròla  al  vostro  cospetto,  nobili,  colli,  e  per 


ogni  altro  titolo  glorioso  onorevoli  Ascoltatori 
e  Colleglli  ;  ed  a  vostra  utilità,  Giovani  stu¬ 
diosi,  ingenui,  morigerati,  alF  acquisto  delle 
scienze  generosamente  avviati. 

Animato  dalFamorevolezza  ed  urbanità  vo- 
stra,  e  da  vivo  desio  d’ impiegarmi  a  promuo¬ 
vere  ognor  viemmeglio  la  pubblica  istruzione 
a  decoro  della  Padovana  Università,  e  a  glo¬ 
ria  della  nazione  italiana,  a  questa  pruova  mi 
accingo  j  e  per  argomento  del  presente  di¬ 
scorso  ho  scelto  un  uomo  di  nobilissima  pro¬ 
sapia;  di  cui  se  la  fantasia  si  smarrì  per  avi¬ 
dità  di  brillare  fra  i  novatori  del  suo  tempo, 
ch’erano  in  fermento  per  tutta  F Europa,  o 
per  accidenlal  seduzione,  maturatosene  il  giu- 
dicio,  e  conosciuta  Ferroneità  degli  studj  con- 
trarj  alla  Religione  professata  dai  parenti  suoi 
fedelmente,  ai  principj  della  patria  nell’anima 
sua  con  la  primiera  educazione  infusi,  e  sino 
alla  virilità  coltivati,  nelFaffacciarglisi  la  vec¬ 
chiezza  finalmente  ritornò;  con  la  Chiesa  Cat¬ 
tolica  Romana,  sempre  benigna  ed  amorosa 
madre  riconciliato,  nulla  curò  le  derisioni  e 
i  sarcasmi  degli  antichi  suoi  seduttori ,  che 
per  tutta  F  Europa  si  diffusero  malignamente, 
come  .se  il  ritornare  ad  una  legge  fonte  della 
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vera  iranquillhà  in  vita,  e  scorta  sicura  alla 
perfetta  felicità  in  morte,  fosse  una  incostanza, 
una  volubilità  incompatibile  in  uomo  di  gran¬ 
de  ingegno  e  di  maggior  considerazione;  e 
come  se  peggio  non  fosse  stato  l’averla  ab¬ 
bandonata,  che  con  laudevolissima  esempla¬ 
rità  avere,  come  egli  fece,  Fantico  suo  lungo 

errore  corretto. 

\ 

O  scelto ,  dissi,  un  uomo  prudente  ,  che 
abbracciato  lo  studio  della  medicina  per  ge¬ 
nio  al  principio  del  secolo  XVI,  mercè  l’alto 
suo  valore  in  professione  per  la  sua  univer¬ 
sale  utilità  sì  commendabile,  nella  parte  della 
medesima  che  a  me  in  modo  speciale  si  ap¬ 
partiene,  si  sollevò  ad  onoratissimi  impieghi, 
a  cariche  sublimi  affaticando  la  sua  penna 
in  opere  alla  Ostetricia  relative,  che  conduce 
gli  sponsali  al  prolifico  scopo  loro,  le  gravi¬ 
danze  e  i  parti  a  felicità,  e  i  puerperj  a  pron¬ 
to  esito  salutare  ;  Arte  che  all’epoca  di  lui 
era  quasi  ancora  bambina. 

s 

O  scelto  un  filosofo,  a  cui  le  profonde  co¬ 
gnizioni  politiche,  e  ministeriali  aprirono  più 
largo  campo  a  distinguersi  nello  splendor  del¬ 
le  corti,  e  più  facil  adito  alla  intima  confiden¬ 
za  di  Principi,  di  Re^  d’imperatori,  nel  ma- 


iieggio  df’gli  affari  piu  imporlanti,  avveduti  e 
consumati;  appresso  de’quali  fu  Ministro,  e 
dai  medesuiii  spedito  reciprocamente  x4mba^ 
sciatore.  Un  Italiano,  che  tratto  dal  suo  me¬ 
rito  fuori  della  propria  nazione,  diffuse  iielìe 
provincie  settentrionali  della  Europa  il  deli¬ 
zioso  sapore  della  lingua  nostra  a  segno  d’in- 
vaghiine  per  mezzo  dei  vezzi  e  dell’  armonia 
c  della  dignità,  che  la  distìnguono  infra  tut¬ 
te  le  altre  viventi  1  personaggi  ragguardevolis¬ 
simi  che  ò  accennalo ,  e  i  cortegiani  loro, 
ambiziosi  di  prevalersene  non  solo  nel  com¬ 
mercio  epistolare,  ma  eziandio  civilmente  con¬ 
versando. 

Il  presente  mio  ragionamento  è  ben  lungi 
dal  pretendere  il  titolo  d’elogio  nei  senso  in 
cui  questa  voce  si  prende  oggidì,  uscendo 
dalle  labbra  d’un  dicitore  freddo  qual  io  mi 
sono,  e  pur  troppo  incapace  d’ornarJo  con 
que’rettorici  fiori,  d’arrìcchirlo  di  quelle  splen¬ 
dide  filosofiche  riflessioni,  di  quelle  figure  bril¬ 
lanti,  vivaci  immagini,  espressioni  animate,  V 
armonia  delie  quali  e  l’abbondanza  fecero  più 
volte  per  lo  passato  risonare  ed  echeggiare 
di  giusti  applausi  quest’ Aula  nobilissima  de¬ 
dicata  da  molti  secoli  alla  gloria  delle  scien- 
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ZG ,  e  delle  ai  lì  più  belle,  e  salutari.  Sarà 
diiiK|ue  una  bneve,  candida  notizia  de’lempi, 
e  de’fatti  indivisibiìi  dal  mio  soggetto,  priva 
d’ogni  altro  adornamento,,  che  quello  d’ una 
incontrastabil  serie  dì  verità:  un  abbozza  in 
cui  ranista  esprime  quanto  meglio  sa  i  puri 
contorni  opportuni  a  indicare  la  fisonomia,  il 
carattere  e  le  attitudini  del  suo  originale  :  e 
si  reputerà  felice  se  il  disegno  che  vi  pre¬ 
senta,  o  signori,  avrà  la  sorte  d’incontrare  il 
vostro  aggradimento  ,  perchè  diretto  ,  con  V 
esemplo  solo  del  valoroso  medico  scelto  per 
argomento  del  mio  discorso  ,  a  preservarvi , 
onoratissimi  giovani,  dalia  coriutteìa  de’ co¬ 
stumi,  o  dalla  infedeltà  in  fatto  di  relimone, 
esponendo  i  pericoli  gravissimi,  e  le  lunghe 
inquietudini,  le  asprissime  agiiazioui  dì  spiri¬ 
to,  che  in  esso  ne  furono  le  conseguenze:  ad 
animarvi  allo  studio  indefesso,  e  alla  pratica 
diligente,  nell  esercizio  della  professione  da  voi 
abbracciata,  raccontando  le  moltipllci  relazio¬ 
ni  principesche,  gli  onorevoli  impieghi  lucrosi, 
che  al  medesimo  ne  furono  premio,  e  corona. 

I.  E  nota  eziandio  per  mezzo  delle  stam¬ 
pe  la  mia  inclinazione  alla  storia  della  me¬ 
dicina  piemontese  (i),  nè  recherà  meraviglia 
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se,  arrivato  con  le  mie  ricerche  alla  metà  del 
secolo  XVI,  imbattutomi  nel  nome  di  Giorgio 
Biandrata  gentiluomo  saluzzese,  dottore  di 
medicina  della  Università  di  Mompelieri,  suc¬ 
cessivamente  di  quella  di  Pavia,  finalmente  Ar¬ 
chiatro  ed  Intimo  Consigliere  di  piuVaivoda, 
e  Principesse  nella  Ungheria  inferiore,  di  più 
Re  in  Polonia,  mi  sia  invaghito  di  sapere  co¬ 
me  ciò  fu.  Xon  posso  esprimer  però  il  mio 
cordoglio  allor  che  venni  in  cognizione  degli 
errori  in  materia  di  religione,  in  cui  è  caduto, 
che  sfacciatamente  promulgò,  e  ostinatamente 
volle  per  due  lustri  sostenere,  cordoglio  che 
si  accrebbe  a  dismisura  nel  leggere  quanto 
egli,  abusando  della  confidenza  che  gli  avea- 
no  conciliato  presso  de’grandi  il  suo  sapere, 
e  la  sua  felicità  neiresercizio  della  medicina, 
ebbe  di  parte  alla  perdita  di  molti  cristiani 
in  quelle  provincie,  sconvolgendovi  i  dogmi 
fondamentali  della  nostra  fede,  e  quanto  in¬ 
fluì  a  precipitarle  nelle  turbolenze,  che  per 
secoli  dipoi  le  dimembrarono. 

IL  Fui  più  volte  per  deporre  la  penna,  che 
rifiutava  di  stendere  in  carta  simiglianti  soz¬ 
zure  trattandosi  d’ un  mio  compatriota;  e  V 
occhio  e  l’anima  ripugnavano  d’avvolgersi  fra 
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gli  scliui  degli  eresiarclii  piu  furibondi,  e  ac¬ 
canili,  ili  traccia  di  quanto  ci  hanno  trasmes¬ 
so  di  queiruomo  sciagurato  ;  pure  rordine 
de’miei  lavori  lo  esigeva  ,*  ed  io  ireniando  mi 
avventurai  fra  quegli  orrori,  donde  si  degnò 
per  sua  clemenza  la  divina  grazia  di  conce¬ 
dere,  che  ne  uscissi  col  cuore  mondo,  e  tran¬ 
quillo.  Anzi,  lo  credereste,  o  signori  ?  Là  don¬ 
de  io  paventava  di  non  avere  a  ricavar  altro 
che  confusione  e  rammarico,  ne  trassi,  oltre 
a  verità  inaspettate  più  chiare,  e  distinte,  sod¬ 
disfazione,  e  conforto. 

111.  Voi  potete  agevolmente  comprendere, 
per  quella  bontà  di  carattere,  ch’è  fregio  sin¬ 
golare  delle  anime  vostre,  quanto  sia  conso¬ 
lante  per  un  cuor  sensibile  il  dissipar  le  te¬ 
nebre  delFimpostura  sparse  prima  dalla  mal¬ 
vagità,  poi  dalla  ignoranza,  e  dalla  negligen¬ 
za,  intorno  agli  oggetti,  che  dovrebbono  es¬ 
sere  più  cari  alla  patria,  alla  nazione,  ed  io 
.  .  .  deh  !  quanto  mi  conforta  il  poterlo  dire  ! 
più  volle  Fò  provato  quel  vero  piacer,  che 
nasce  dal  rapire  alla  ingiusta  obblivione,  e  re¬ 
stituire  alla  meritata  celebrità  nomi,  ed  ope¬ 
re  degne  di  più  gloriosa,  perenne  ricordanza. 
Ma  non  mi  era  avvenuto  mai  di  rendere  col 
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1)11011  esito  delle  mie  indagini  un  uomo  gran¬ 
de  alla  mia  patria,  un  arehiatro  insigne  al  fa¬ 
sti  della  Medicina  Italiana,  e  un  miscredente 
alla  riputazion  meritata,  e  pur  negatagli,  per 
mezzo  di  documenti  autentici  comprovanti  il 
suo  ravvedimento. 

IV.  Nè  questo  è  tutto.  Posso  lusingarmi  al¬ 
tresì  d’avere  allo  stipile  d’una  famiglia  illustre 
non  solameote  restituito  lo  splendor  natio  col 
dimostrare  F Arehiatro  purgato  dalla  macchia 
d’ostlnazion  finale  nella  eresia  ;  ma  sostenuta 
altresì  al  di  lui  nipote  quella  purità  di  con¬ 
dotta,  che  dalla  malizia,  dalle  calunnie  altrui 
e  dalla  credulità  ove  inconsiderata,  ove  col¬ 
pevole  d’altri  scrittori  plagiari,  è  stata  brut¬ 
tamente  altrettanto  quanto  ingiustamente  de¬ 
turpata.  Ventura,  che  mi  derivò  dalle  stampe, 
e  dalle  carte  pubbliche  e  private  relative  a 
Bernardino  li.  Biandrata,  cui  fu  imputato  d’ 
aver  soffocato  nel  proprio  letto  il  suo  zio 
Giorgio,  del  quale  il  Piavano  (.4),  scrittore 
assai  diligente  de’  fasti  di  parecchie  famiglie 
saluzzesi  ebbe  ad  esclamare  <f  Georgius  Blan- 
»  ORATA  medicus  praestantissimus  uiinam  in 
»suis  medicinae  lerminis  steiisset,  nec  os  in 
^coeluiu  apponere  vuluisset!  Tanta  enirn  apud 


j»  ìnferlorìs  Pannonlae  principes  gratìa  pollebat, 
iJtantamque  apud  eosdeiii  populos  aucioriia- 
i)tern  sibl  coinparaverat,  ut  ipsis  pene  Dnci- 
i)las  par  esset:  sed  quum  de  Religione  secus 
j>quam  Majores  sui  sentire  voluerii,  nimium- 
>)que  a  veritate  aberraverit,  inerito  ejus  Me- 
3)  moria  ab  Ecclesia  damnata  est.» 

V.  Con  ragione,  ripeto  ancor  io,  ne  venne 
condannala  la  memoria  delle  opere  ereticali 
che  se  ne  pubblicarono:  però  duoimi  gran¬ 
demente,  che  con  quelle  anche  le  mediche 
in  odio  dfir  autore  alle  fiamme  in  più  luoghi 
si  diedero  ;  tuttavia  rimanga  pure  1’  anatema 
giustissima  alle  scandalose,  e  siasi  permesso 
di  raddolcire  in  noi  raniarezza  di  così  meri¬ 
tata  riprovazione  con  manifestare  per  mezzo 
di  pruove  inconlestabiìi  il  pentimento,  con 
cui  Giorgio  ha  scancellato  gli  errori  suoi. 
E  lui  felice,  che  la  espiazione  ha  avuto  co¬ 
stante  effetto  come, da  quanto  verremo  espo¬ 
nendo,  non  rimarrà  motivo  di  dubitare.  Dia¬ 
mo  intanto  uno  sguardo  alla  medicina,  per 
farci  strada  alla  politica  del  Biandrata. 

VI.  Nipote  del  nobile  Tommaso  castellana 
di  San  Fronte  nel  marchesato  di  Saluzzo  In 
Piemonte,  di  Bernardino  Biandrata  (3)  nobile 
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saluzzese  nacque  Giorgio  nella  capitale  verso 
il  MDX\  y  e  fu  il  terzogenito  (4)*  Ebbe  cri¬ 
stiana  civile  educazione  in  patria,  dove  scuole 
eccellenti  delle  discipline  elementari  erano 
aperte  fin  dal  MCDL,  sotto  la  dominazione 
di  Ludovico  I.  e  di  Ludovico  II ,  marchesi 
sovrani  di  quella  popolosa  e  fertile  provin¬ 
cia  (5):  compiuto  il  corso  nelle  quali  il  ge- 

\ 

nitore  lo  mandò  all’  Università  di  Mompelieri 
per  secondarne  la  inclinazione  alla  medicina, 
l’anno  MDXXX,  nella  quale,  e  nelle  corti  li¬ 
berali  e  filosofiche  si  laureò  del  MDXXXIII 
(6),  e  con  lo  studio  più  intenso ,  e  la  più 
seria  diligenza,  applicandosi  alla  pratica  in¬ 
torno  alle  malattie  delle  donne,  acquistò  ri¬ 
putazione  distinta  in  quel  ramo,  che  risguarda 
la  gravidanza,  e  il  puerperio,  come  dà  a  di¬ 
vedere  la  Consultazione  latina,  che  venne 
manoscritta  insino  a  noi;  De  promovenda 
Joecunditate ,  et  de  cura  graviditatlSy  puer¬ 
pera ,  et  prirnae  natorum  infantiae  ('j)-  alla 
quale  non  ispregevol  fatica  dobbiamo  aggiun¬ 
gere  in  primo  luogo  Cimelia  Midtehrìa  :  in 
secondo  luogo  Ginaeceorwn  ex  Aristotele , 
et  Bonaciolo  a  Georgio  Blandrata  medico 
subalpino  noviter  Excerpta  de  F oecunda- 


tlone^  Grai^iditate^  Parta  et  Puerperio ,  ad 
EocceUentissinias  Bonam,  et  Ysahellam  Po- 
loniae  et  Hungariae  Reginas  ohlata  per  Fri- 
dericuin  Hunnandinum  Transylvarium.  H. 
Sjboldus  irnpressit  Àrgentiriae  A.  MDXX. 
XIX.  mense  octob.  In  fine  della  quale  ope¬ 
retta  in  4  °  6  impressa  la  terza  :  Quae^  cur, 
quando  non  sant  ass^enda  in  Gestatione.,  in 
Parta ,  post  Partum,  eodem  Giorgio  Blan- 
drata  auctore.  Lavoro  d’un  nuovo  genere,  e 
molto  importante,  del  quale  come  degli  pre¬ 
cedenti  diamo  nelle  annotazioni  convenevol  no¬ 
tizia  con  gli  attestati  più  cordiali  della  nostra 
gratitudine  alla  memoria  del  generoso  medi¬ 
co  Scarogna  Rodigino,  che  ce  le  à  sommi¬ 
nistrate,  contentandoci  in  questo  momento  di 
dare  ai  medesimi  una  semplice  occhiata  on¬ 
de  ravvisare  alla  sfuggita  qual  genio  indusse 
il  giovane  medico  saluzzese  a  sacrificare  ad 
Igia  Ostetrice  e  a  Lucina  il  più  bel  fiore  del¬ 
la  sua  età  impiegandolo  nella  cultura  di  tal 
essenzialissimo  ramo  della  medicina  al  quale 
è  raccomandato  ogn’  individuo  della  specie 
umana  dal  primo  istante  della  sua  esistenza 
nelle  viscere  della  madre,  e  nella  più  tenera 
infanzia  j  e  sopra  lutti  la  metà  più  dehile  e 


aniaLlle  della  specie  medesima  in  tutto  il  cor¬ 
so  della  prolifica  sua  carriera. 

Yil.  Non  parlerò  della  Consultazione  che 
probabilmente  fu  il  primo  abozzo  ciò,  che 
manoscritto  se  ne  conserva,  con  molte  can¬ 
cellature,  e  pentimenti,*  e  passeremo  ix  Cimeli^ 
vale  a  dire  a  una  raccolta,  ogni  capitolo  del¬ 
la  quale  è  veramente  un  tesoretto,  un  serba- 
tojo  con  vago  artificio  ingiojellato,  dove  l’ar¬ 
tefice  dispose  avvisi  e  precetti  ,  come  tanti 
balsami  scelti,  e  farmaci  efficaci,  cui  mediante 
le  femmine  si  possono  preservare  da’ morbi¬ 
feri  influssi,  capaci  di  correggerne  ogni  alte'* 
razioii  di  salute  nella  adolescenza;  di  agevo¬ 
larne  la  fecondazione  giunta  alla  pubertà;  di 
rimuoverne  gli  ostacoli  all’esito  felice  del  con¬ 
cepimento  e  della  gestazione,  di  allontanarne 
le  possibili  infermità  degli  organi  delicati  dalia 
integrità  dei  quali  tanta  felicità  dipende  (8j. 

Vili.  Estratto  dalle  preziose  opere  del 
piu  antico  maestro  e  principe  dei  naturalisti, 
e  de’filosofi,  Aristotele,  sono  esposti  con  ben 
ordinato  disegno  i  documenti  convenevoli  al¬ 
la  fisica  utile  direzione  per  ogni  epoca  della 
vita  delle  donne  mentre  che  sono  idonee  alla 
propagazione  per  concorrere  alla  prosperità 
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delle  operazioni  della  natura,  e  airiiicremen- 
to  del  prodotto  della  concezione  acconipagcaio 
passo  passo  dal  primo  rudimento  dell’ embrio¬ 
ne  sino  al  perfetto  compimento  del  bauìbino 
vegetante^  respirante,  poppante:  nè  dissimu¬ 
leremo,  che  il  nostro  compendiatole  in  mol¬ 
te  cose  ostetricie  opporlunaniente  dal  Peri- 
pato  si  discosto,  e  molte  ricchezze  con  la  sol¬ 
lecita  sua  propria  osservazione  si  procacciò, 
ed  aggiunse  (y). 

IX.  Così  dalla  Ennea  dal  Bonacioli  (io), 
emporio  di  notizie  erudite,  anatomiche,  e  cu¬ 
riose  sì,  ma  affastellale,  e  confuse  con  esplU 
cazloni  troppo  metafisiche,  con  riffessioni  fan¬ 
tastiche,  con  osservazioni  ed  esempli  favo¬ 
losi  a  tenore  del  genio  di  que’ tempi;  ella  è 
cosa  aggradevole  al  bel  sesso,  e  consolante  per¬ 
chè  è  dalla  sua  professione  impegnato  a  con¬ 
servarlo  incolume  nella  perigliosa  carriera  del¬ 
la  gravidanza,  e  delle  conseguenze  penose  del¬ 
la  medesima  j  è  aggradevole,  dissi,  veder  co¬ 
me  il  nostro  medico  ha  saputo  ricavar  in  com¬ 
pendio  scevera  d’ogni  ambage,  ed  oscurità,  la 
seiie  piu  essenziale  d’altri  precetti  ed  avvisi, 
c  di  mezzi,  senza  ripeter  ciò,  che  avea  già  col¬ 
locato  ne’C/we//,  disposta  ed  ampliata  con 
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un  discernimento,  un  ordine,  una  grazia,  di 
cui  pochi  in  tanta  luce  odierna  di  notomia, 
e  di  patologia  ostetricie  sarebbero  capaci  di 
oscurarne  il  merito.  Cose  tutte,  che  singolari 
parranno  a  chi  si  degnerà  di  riflettere,  che  il 
Biandrata  le  estese  nel  quinto  lustro  appe¬ 
na  della  sua  età,  e  al  principio  del  secolo  XVI 
mentre  non  erano  ancora  molto  conosciuti  nel¬ 
la  paiate  occidentale  d’Italia  i  Commentarj  del 
Berengario  ^WdL  Notomia  del  Mondino  (i  i)  • 
nè  di  quà  dalle  Alpi  marittime  le  opere  del 
Pareo  in  risguardo  alla  ostetricia  erano  an¬ 
cora  comparse  (12):  sicché  su  questo  argo¬ 
mento  dopo  d’ Ippocrate  e  di  Galeno  per 
gli  dotti  le  uniche  produzioni  tollerabili  era¬ 
no  forse  quelle  del  Saliceto,  di  Francesco 
DI  Piemonte,  di  Michele  de  Savonarola^  di 
Gio.  Matteo  Ferrari,  de  Gradi  e  del  Guai- 
NERio  (i5),  uscite  alla  luce  sul  finire  del  se¬ 
colo  XY,  intorno  alle  malattie  della  matrice^ 
e  quella  del  Bonacioli  dal  nostro  giovane 
medico  analizzata. 

X.  Grande  accrescimento  poi  era  egli  per  da¬ 
re  a  quest’arte  a  direzione  prudente,  ed  utile 
delle  Levatrici,  de’Medici,  e  de’Chirurghi  col 
trattatello  :  Que^  cur^  quando  non  sunt  agen- 
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da  ec.  (i4)  come  assicurano  i  cenni,  che  nel 
medesimo  abbiamo  se  avesse  tenuto  dietro 
al  filo  delle  idee  che  ^li  si  affacciavano  alla 
fantasia  mercè  la  penetrazione  del  suo  inge¬ 
gno,  r  applicazione  diligente  alla  pratica,  ne’ 
casi  più  complicali,  e  perigliosi,  con  i  laìen- 
li  suoi,  se  avesse  perseverato  a  far  uso  delle 
osservazioni,  che  la  clinica  stessa  negli  ampli 
teatri,  ne’quali  si  trovò,  gli  avrebbe  sommini¬ 
strato  :  ma  troppe  altre  cure  l’occuparono  ben 
distraenti  dairescrcizio  tranquillo  della  sua  pro¬ 
fessione,  delle  quali  fa  d’uopo  ch’io  v’infor¬ 
mi,  o  signori,  se  ve  ne  ho  da  presentar  il 
carattere,  e  accennar  le  diverse  ora  gloriose, 
or  biasimevoli  azioni,  e  le  vicende  or  favorevo¬ 
li,  or  avverse,  tutte  non  comuni,  fra  le  quali 
passò  la  lunga  sua  vita,  affinchè  le  laudevo- 
li  ed  onorale  agli  provetti  rechino  diletto,  e 
la  ben  educata  gioventù  che  avidamente  mi 
ascolta,  oltre  ad  util  esempio  dalie  prime  ed 
incoraggiamento  dalle  perverse  e  vitupere¬ 
voli  orrore,  ed  istruzion  salutare  ne  tragga, 
mentre  che  sono  per  tener  dietro  al  Bian- 
drata  dagli  accennati  saggj  di  dottrina  me¬ 
dica  e  d’esperienza  ostetricia  condotto  nella 
Transilvauia  e  nella  Polonia. 
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XI.  Acquistatosi  per  mezzo  delle  opere  sud¬ 
dette  buon  concetto  eziandio  ne’  paesi  stra¬ 
nieri,  il  nostro  medico  ebbe  la  sorte  d’essere 
prescelto  alla  corte  delle  già  nominate  prin¬ 
cipesse  per  dirigere  nelle  cose  relative  alla 
sanità  Giovanni  de  Zapolya  conte  di  Scepti- 
sio  (i5),  Vaivoda,  cioè  Principe  Governatore 
della  Transilvania,  ovvero  Ungheria  inferiore  j 
die  dopo  la  battaglia  di  Moatz  fatale  a  Lu¬ 
dovico  li  d’Austria  nel  MDXXVI ,  era  stato 
eletto  da  alcuni  Baroni  di  quelle  provincie 
a  Re  loro  in  disfavore  di  Ferdinando  Re  di 
Boemia  cognato  di  Ludovico,  il  quale  pre- 
tendea  giustamente  quel  trono  come  retaggio 
di  sua  famiglia.  Il  Vaivoda  era  molto  avvan- 
zato  in  età  e  cagionevole  ;  e  siccome  a  que¬ 
gli  Uugheri  grandemente  premea  per  la  tran¬ 
quillità  dello  Stato,  che  dal  medesimo  na¬ 
scesse  un  maschio  e  robusto  principino  j  cosi 
gli  assegnarono  Ira  molti  concorrenti  quel  me¬ 
dico  che  miglior  conto  avea  dato  delle  sue 
cognizioni  neìl’arte  ostetrìcia  meglio  rispon¬ 
dendo  ai  quesiti  a  tal  fine  distribuiti  per  le 
diverse  Università  e  studj  piu  celebri  d’  Eu¬ 
ropa,  sopra  de’  quali  esercito  Giorgio  il  suo 
intelletto,  e  la  sua  penna  con  la  citata  Con- 


^9 

sultazione^  e  con  le  altre  opere.  Allora  in¬ 
dussero  il  Vaivoda  a  contrarre  il  matrimonio 
con  Isabella  fì^lia  della  reina  Bona,  e  di  Si¬ 
gismondo  re  di  Polonia,  che  fu  celebrato  Fan¬ 
no  MDXXXIX^  dalla  quale  a  suo  tempo  eb¬ 
be  la  prole  desiderata  nel  principino  Stefano. 

XIL  A  norma  de^  consigli  del  medico  sa- 
luzzese  dirigendosi  gli  sposi  reali  godette  Gio¬ 
vanni  sanità  migliore,  e  Isabella  avea  tranquil¬ 
lato  quelle  provincie  donando  al  talamo  quel 
frutto:  però  le  allegrezze  per  cosi  fausto  even¬ 
to  ,  appena  scorsi  undici  giorni  dalla  appa¬ 
rizione  del  medesimo  l’anno  MDXL,  vennero 
amareggiate  dalla  morie  del  padie,  la  quale 
fu  tenuta  occulta  alcuni  giorni  per  coronare 
solennemente  il  bambino  Re  d’Unglierìa;  nel¬ 
la  quale  occasione  gli  fu  cangiato  in  Giovali 
Sigismondo  il  nome.  Ed  ecco  un  motivo  gra¬ 
vissimo  pel  riconoscente  Biandrata  di  tratte¬ 
nersi  alia  cura  deli  Infante  e  della  Genitrice  in 
così  grave  afllizionc,  con  la  sua  prudenza,  e 
dottrina  con  ogni  soliccitudine  inqilegate  al¬ 
la  conservazione  della  sanità  d’ enti  ambi.  La 
tutela  del  principino  fu  aflidata  alia  madre  ; 
ed  a  sollievo  della  medesima  nella  complica¬ 
tissima  iiicumbeuza  deila  reggenza  fu  aggiunto 


Giorgio  Martinuslo  Dalmadno  di  noLiìc  scliiat- 
la,  già  monaco,  uomo  destro,  di  gran  talento 
e  coraggio,  dal  morto  Re  beneficato,  ed  ele¬ 
vatosi  a  gradi  sublimi  di  chiesa  e  di  stato  (i  6), 
de'  quali  abusando  ne  venne  dal  cielo,  e  da¬ 
gli  nornloi  punito. 

XIII.  Esaminiamo  a  quest’epoca  qual  peso 
hanno  le  cose  di  fatto  qui  leggermente  toc¬ 
cate  a  fronte  delle  asserzioni  degli  scrittori 
sulle  quali  il  celebre  Astrucco  ha  fondato 
le  notizie  die  del  nostro  medico  pubblico 
nelle  Memorie  per  servire  alla  Storia  della 
Facoltà  di  Medicina  di  Mompelieri.  Asseri¬ 
scono  essi  che  il  Biandrata  ottenuta  la  lau¬ 
rea  colà  portossi  a  Pavia,  dove  rinomatissima 
pur  era  quella  Università  dopo  la  restaura¬ 
zione  che  Gioffredo  Caroli  saluzzese  (  1 7)  pre¬ 
sidente  al  reai  senato  di  Milano  e  cancellie¬ 
re,  avea  proposto  a  Luigi  XII  re  di  Francia 
ne’  primi  anni  del  secolo  XVI  padrone  di 
quello  Stalo  ,  ed  ottenuto  ne  avea  V  autorità 
e  i  mezzi.  In  Pavia  il  nostro  dottore  conse¬ 
guì  la  conferma  della  laurea:  ma  infatto  (di¬ 
cono  essi)  di  principi  contrari  alla  cattolica 
religione  ebbe  la  imprudenza  di  farne  pub¬ 
blica  professione  scandalosa  per  la  scuoiare- 


sca,  per  la  qnal  cosa  vi  se  ne  macellino  la 
prigionia  ;  il  qual  pericolo  venuto  a  sua  co¬ 
gnizione,  egli  si  affrettò  di  rifugglarsi  in  Gi¬ 
nevra. 

XIV.  Il  Varillasso  (i8),  che  nella  Storia 
delle  Eresie  attribuisce  al  Biandrata  la  be¬ 
stemmia  che  un  belT  ingegno  non  può  di¬ 
morar  lungo  tempo  nella  Pieligìone  Cattolica 
soggiunge,  che  questi  avendo  insegnato  con 
metodo  affatto  nuovo  Farianismo  in  Pavia  fu 
carcerato  j  nè  sarebbe  uscito  da  quella  pri¬ 
gione  se  non  avesse  trovato  il  mezzo  di  cor¬ 
rompere  il  custode  e  di  mettersi  in  libertà. 
Codesto  Scrittore  però  è  censurato  dal  Bai- 

(^9)  inventore  di  tal  favoletta  ^  ma 

intanto  il  Baile  stesso  poco  memore  delFac- 
cusa  data  altrui  asserisce  che  il  Biandrata 
fuggendo  di  Pavia,  dove  la  Inquisizione  lo 
avrebbe  maltrattato^  si  ricoverò  in  Ginevra. 

XV.  Non  consta  a  noi  che  Giorgio  siasi 
portato  più  d'una  volta  in  Ginevra  dalla  Ita¬ 
lia,  e  molto  piu  tardi  .*  e  siccome  altri  pre¬ 
tendono  che  anche  da  Vicenza  dovuto  abbia 
sottrarsi  con  la  fuga  per  avere  costì  frequen¬ 
tato  le  segrete  adunanze,  che  del  MDXLVI 
da  parecchi  miscredenti  si  tenevano,  contrarie 
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ai  dogmi  venerabili  della  nostra  Religione, 
alle  quali  non  è  provato,  che  intervenisse,  e 
tanto  meno  che  vi  dogmatizzasse  come  si  k 
preteso  (20),  cosi  non  giudico  opportuno  di 
farne  lun^o  discorso  mentre  che  il  Fleuri 

o 

nella  Storia  Ecclesiastica  dando  ampia  no¬ 
tizia  delle  suddette  adunanze,  e  nominando 
fra  gli  altri  Matteo  Gribaldo  Mofpa  celebre 
professor  di  leggi  piemontese  soggiunge  «  spa- 
))  ventato  costui  dal  decreto  della  Yeneia  si- 
wgnorla  ordinante  la  cattura  dei  medesimi,  fug- 
»gì  da  Vicenza  volendo  ritirarsi  in  Ginevra 
3) per  aggregarsi  colà  alla  nuova  setta  formata 
))da  diversi  fuorusciti  italiani,  dove  fra  gli  al- 
3)  tri  dominavano  già  il  Biandrata  e  Gio.  Pao- 
»  LO  Alciato  »  ;  nè  dell’ intervento  del  saluz-* 
zese,  nè  della  di  lui  fuga  da  Vicenza  aveva 
prima  fatto  verun  motto.  E  qui  è  da  osser¬ 
vare  che  il  Fleuri  al  rìsguardo  del  medesi¬ 
mo  cade  in  un  anacronismo  che  ci  apparec¬ 
chiamo  a  corre«fyere. 

o  o 

XVL  Sottoscriviamoci  intanto  al  silenzio  del 
Fleuri  circa  al  non  essere  stato  Giorgio  par¬ 
tecipe  degli  errori  di  quegli  sciagurati,  che  si 
adunavano  in  licenza,  due  de’quali  furono  in 
Venezia  decapitati  ;  e  conchiudianio  in  risguar- 
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do  a  cotesta  esecuzione,  che  se  toccò  a  per¬ 
sone  già  mature  come  nella  storia  Ecclesia-^ 
slica  già  citata  si  legge  ,  tanto  più  saranno 
sempre  Liasiiiiati,  e  pericolosi  gli  assemljra- 
menti  di  giovani  senza  uomini  di  maturo  gìu- 
dicio,  di  probità  conosciuta,  di  scelta  dottri¬ 
na,  e  di  venerabile  autorità,  che  ne  dirigano 
le  occupazioni  scientifiche  o  letterarie,  e  ne 
escludano  gli  argomenti  stranieri  alla  vocazio¬ 
ne  loro,  alle  scienze^  alle  arti,  per  le  quali 
acquistare  ne’Ginnasi,  e  nelle  Università  sono 
dalie  famiglie  loro  con  grave  dispendio  man¬ 
tenuti,  e  dal  provido  Governo  decorosamente 
tutelati. 

XYIL  Dalla  serie  poi  d^altri  documenti  sia¬ 
mo  invitati  ad  abbracciar  il  parere  del  Mo- 
heri,  e  discostarci  da  quello  del  Baile,  che 
se  non  parlò  punto  deU’in  ter  vento  del  Bian- 
DRATA  alBaccademia  vicentina,  non  si  astenne 
però  daH’adotlare  la  prigione  del  medesimo 
in  Pavia,  e ’l  suo  passaggio  immediato  di  co¬ 
là  a  Ginevra  censurando  a  torlo  il  Moreri  , 
che  nel  riputato  Dizionario  degli  uomini  IL^ 
lustri  con  miglior  fondamento  lo  suppose  tra- 
sfertosi  da  Pavia  in  Polonia  immediatamente; 
e  clic  la  cosa  sia  succeduta  cosi  lo  dimostre- 
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remo  con  le  carte  esistenti  neirarchivlo  del¬ 
la  nobile  famiglia  de’Biandra  dì  Saluzzo  (21) 
statemi  gentilmente  comunicale  dal  fu  Gio. 
Alessandro  dottor  di  Leggi  fornito  di  buone 
Lettere  che  vivendo  occupò  degnamente  nel¬ 
la  sua  e  mia  patria  più  volle  le  prime,  e  più 
gelose  cariche  amministrative. 

XVin.  Fra  que’documenti  v’è  una  Lettera 
della  regina  Isabella  poco  sopra  nominata,  di 
proprio  pugno  a  Giorgio,  da  cui  si  rileva, 
che  prima  del  MDXLV  egli  da  piu  d  un  lu¬ 
stro  era  già  in  Transilvania  nella  qualità  di 
Medico  della  di  1  ei  persona.  Passala  essa  a 
Cracovia,  residenza  della  regina  Bona  sua  ma¬ 
dre,  il  medico  avea  divisato  di  ritornare  in 
Italia;  del  quale  disegno  informata  quella  prin¬ 
cipessa  gliene  mostrò  rammarico  tale,  che  ne 
lo  distolse.  Anche  la  di  lei  madre  Regina  di 
Polonia  di  cotale  proponimento  con  Giorgio 
sì  congratulò  in  due  compitissime  Lettere  pur 
da  Cracovia  li  XXVlll  di  maggio  ,  e  li  VII 
dicembre  dello  stesso  anno  MDXLVI ,  nell’ 
ultima  delle  quali  «Vi  esortiamo  (scrive)  a 
«contentarvi  di  coteste  parti;  a  differenza  del- 
»le  nostre  di  Polonia  poco  o  nulla  differano 
4da  Italia  (parla  di  Alba  Giulia,  ora  Weis- 
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ò'i 

»semborgo,  dove  soggiornava  allora  il  Bian bra¬ 
tta  alla  corte  d’isabella  )  et  se  li  turbolenù 
))  tempi  :  et  gl’ in  tini  ti  travagli  cessarano  :  et 
))taìi  tempi  con  la  Dio  gratia  rasserenarano  a 
))melior  fortuna  de  vostri  Principi  :  potrete  dir 
»ubl  bonuin  ibi  patria.  »  A  tali  sovrane  affet¬ 
tuose  esortazioni  come  mai  FArchiatro  avreb¬ 
be  avuto  cuor  di  resistere  ?  Infatti  non  si  mos¬ 
se,  come  dimostrano  altre  Lettere  dalle  me¬ 
desime  Principesse  a  lui  indirizzale,  che  pruo- 
vano  la  già  da  lungo  contratta  onorevole  con¬ 
fidenziale  servitù  sua,  e  la  radicata  estimazioa 
loro  per  la  di  lui  virtù,  e  valore. 

XIX.  In  qual  maniera  dunque  potè  il  sa- 
luzzese  trovarsi  ai  conciliaboli  di  Vicenza  ?  co¬ 
me  mai  intervenire  nell’epoca  di  cui  favellia¬ 
mo  alle  Lezioni  del  Calvino  in  Ginevra?  co¬ 
me  alle  esortazioni  del  Martinengo,  e  inirni- 
carsegli  tutieddue  come  pretese  il  Baile  (22), 
e  nello  stesso  tempo  esercitar  la  medicina  al¬ 
la  corte  di  Weissemborgo  a  prò  del  princi¬ 
pino  Gio.  Sigismondo  Vaivoda,  e  d’isabella  * 
e  ricevervi  le  congratulazioni  del  mutato  di¬ 
segno  d’ allontanarsene  da  Bona  nelle  diverse 
stagioni  di  quell’anoo  quali  sono  i  mesi  di 
aiagi»io,  di  settembre,  e  di  dcccmbre  ?  D’al- 
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iora  in  poi  non  si  scostò  egli  dalla  reai  fa¬ 
miglia  della  qual  era  al  possesso  della  più  in¬ 
tima  confidenza  j  anzi  trasse  a  quella  corte  Lu¬ 
dovico,  suo  maggiore  fratello,  del  quale  Lu¬ 
dovico  Sacerdote ,  buon  politico,  ed  uomo 
dotto,  e  destrissimo,  si  valse  Isabella  utilmen¬ 
te  in  due  Legazioni  alla  sublime  Porta  dì  Co¬ 
stantinopoli  [ì^edi  la  annotaz.  4)*  e  Gior¬ 
gio  era  in  tale  stato  felice  allorché  per  parte 
del  re  Ferdinando  ricevette  la  seguente  let¬ 
tera  ben  degna  d’essere  trascritta  a  gloria  del 
nostro  Medico. 

«  Etrrei^io  Georirio  Blandrata  Artium  et  Me- 
»  dicinae  Doctori,  Sereniss.  Prlnciplssae  D.  Isa- 
))bel!ae  Reg.  Hungariae  fideli  Nobis  dilecto.  » 

«  Egregie  fidelis  INobis  dilecte  » 

«  Quae  a  Alarcliione  Cassani  (2  5)  in  signurn 
))gratiae  erga  te  Nostrae  tibi  jussu  nostro  do- 
»uo  data  suut,  ea  a  Nobis  tua  benemerita  po- 
))posceruat:  et  quum  non  dubitemus  quio  ea 
»  imposterurn  Nobis,  regno  isti,  et  rebus  Chri- 
»slianitatìs  fideliter,  utlliterque  serviturus  sis, 
»coufidere  tu  quoque  potes  te  in  Nobis  Re- 
»gem,  et  Priiicipem  libi  omni  clementia  pro- 
»peasuni  semper  babiiurum;  et  ampliora  etiam 


Mbenellcla,  et  ornamenta  a  NoLis  esse  con- 
»  sequuturiini.  T3at.  Viennae  die  undecima  meo- 
»sis  augusti  Millesimo  quìngentesimo  quin- 
>)quagesimo  primo  Regnoruni  iiostrorum  lio- 
))maiii  XXI  alio  rum  vero  XXV. 

»  Ferdinand  US. 

«  L  Tordanns.  )> 

XX.  Le  graziose  espressioni  quivi  conte¬ 
nute,  che  accennano  qualche  magnifico  e  de¬ 
coroso  regalo  per  parte  di  quel  Monarca  re¬ 
cato  al  Biaudrata  dal  famoso  Gio,  Battista  Ca¬ 
stiglione  marchese  di  Cassano  f") ,  generale 
supremo  degli  eserciti  dal  medesimo  Be  spe¬ 
diti  nella  U  ngheria  inferiore,  il  qual  Re  tan¬ 
to  il  Berti  ,  quanto  il  Renaldi  e  il  Grave- 
SON  attestano  d’aver  sostenuto  T  Imperio  a 
cui  fu  innalzato  Tanno  MDLVIII,  77z<7g’72a  ae- 
quitate^et  moderatione^  ex\  altri  eruditi  scrit¬ 
tori  dicliiararono  Principe  amante  delle  scien¬ 
ze  ;  protettore  dei  Letterati  e  della  Cri¬ 
stiana  Religione,  dolce,  affabile,  temperan¬ 
te^  pacìfico  e  pio  (24) ^  tali  espressioni,  ri¬ 
peto,  procedenti  da  tale  Sovrano  dan  luogo 
a  credere  che  il  Biandrata  propenso  come 
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doveva  essere  per  lo  bene  della  Ileina,  e  del 
Principino,  avesse  fatto  buoni  iifbcj  perch’es- 
sa  preferisse  Ferdinando  Re  cattolico  al  tur¬ 
co  Solimano,  trattandosi  allora  d’appogoiare 
ad  uno  dei  limitrofi  potentati  la  protezion 
del  pupillo  e  della  vedova  Isabella  j  e  ci  per¬ 
suadono  che  il  dirsi  da  Ferdinando 
non  dubitare  che  Giorgio  anche  ali’ ave  e- 
iiive  avrebbe  servito  fedelmente  e  utilmente 
non  solo  alle  torbide  cose  della  Transilva- 
iiia,  ma  eziandio  a  quella  della  Cattolica 
Religione ,  non  può  significare  eccetto  che  a 
«luell’epoca  il  medesimo  non  era  macchialo 
ancora  di  pece  ereticale  :  e  che  quel  Princi¬ 
pe  l’aveva  in  concetto  d’uomo  idoneo  a  gio¬ 
vare  agli  affari  del  Cristianesimo  già  in  quelle 
provincie  turbolenti. 

XXI.  Tre  altre  lettere  della  regina  Bona 
ni  Biandrata  esistono  scritte  da  Varsavia  a 
Cassovia  li  VII,  XIV  e  XX  di  novembre  del 
MDLI;  nell’ ultima  delle  quali  a  lui  racco¬ 
manda  Gio.  Battista  Puccini  lucchese  spedito 
da  lei  ad  Isabella  per  Cancelliere  in  surro¬ 
gazione  al  Savorgnano;  e  da  tutte  si  deduce 
r  alto  credito  in  cui  egli  era  alle  due  corti 
di  Polonia  e  di  Transilvania,  sempre  al  fian- 
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co  della  sua  Regina  a  Coloswar  dove  si 
celebrarono  gli  sponsali  del  principino  Gio. 
Sigismondo  con  Giovanna  d’  Austria  ultima 
figlia  di  Ferdinando,  il  quale  avea  delegato 
Procurator  Imperiale  ad  atto  cosi  importante 
il  prelodato  marchese  di  Cassano:  indi  a  Gas- 
sovia  finalmente  a  Varsavia  in  Polo  uia, 

dove  svegliatasi  del  MDLII  la  pestilenza  che 
costrinse  quella  famiglia  a  cercar  un  soggior¬ 
no  lontano  da  pericolo  si  grave  ed  evidente, 
io  tale  circostanza  l’ Archiatro  disegnò  di  ri¬ 
tornare  in  Italia.  Le  noje  senza  dubbio  e  le 
inquietudini  fra  le  quali  da  Isabella  si  stra¬ 
scinavano  i  giorni  dacché  avea  dovuto  assu¬ 
mere  la  reggenza  dello  stato,  e  la  tutela  del 
figlio^  le  guerre  continue  e  il  cambio 

del  governo  e  delle  provincie  di  sua  proprietà 
con  altre  di  molto  inferi  or  condizione  ma¬ 
neggiati  dallo  scaltrito  Martinusio  ,  che  per¬ 
venne  a  trarre  a  se  il  titolo  e  il  governo  co¬ 
me  Vaivoda  della  Transilvania,  abusando  co¬ 
si  della  tutela  medesima  che  avea  comune 


(*)  V .  Naial.  Com,  L  cit»  pag.  87. 

(**)  Ihid.  pag.  8g. 

{(*) (**) ***]  Ibìd,  et  pag.  go. 
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con  la  regina,  e  della  di  lei,  prima  sincera, 
poi  simulata  confidenza  ;  tutto  sentivasi  da 
Giorgio  con  grandissimo  rammarico  per  la 
devozione,  la  gratitudine  e  l’affetto  che  ne  lo 
rendean  partecipe  ;  oltre  a  che  la  sua  persona 
a  quella  epoca  non  poteva  riescir  a  Isabella 
se  non  d’aggravio,  profuga  ed  errante  come 
dovevasi  costituire.  Tutto  adunque  cospirò  a 
fargli  desiderare  vivamente  la  pace,  che  si  lu¬ 
singava  godere  la  sua  famiglia  in  Saluzzo,  e 
lo  determinò  a  chiedere  qualcìie  mese  di  con¬ 
gedo  j  nè  la  Regina  seppe  ricusargli  piu  ol¬ 
tre  la  giusta  domanda  di  restituirsi  per  qual¬ 
che  tempo  alla  Patria. 

XXil.  Egli  adunque  lo  stesso  anno  MDLIl 
si  parti  dalla  Corte  di  Varsavia,  e  aìli  XVH 
di  febbrajo  dell’anno  seguente  si  trovava  in 
Mestrl  sulla  sponda  della  Veneta  Laguna  j  co¬ 
me  risulta  da  una  Lettera  originale  di  quel¬ 
la  Regina,  allo  scopo  mio  adattatissima,  che 
reco  ne’propri  termini. 

«Isabella  D.  G.  Regina  Hun^ariae.  Dal  mat. 

O  O 

»  Groatlae  Transylvaniae  Domina  Magnifico  etc. 
>) Geòrgie  Blandrata  Physico  nostro  etc.» 

«Magnifice,  Fidelis,  Nobis  dllecte» 
«Facendomo  risposta  alla  vostra  delli  2n 


ottobre  statane  resa  il  primo  di  rpieslo  ,  vi 
))  dichiamo  haver  sentilo  apìacer  grande  in  leg- 
»ger  la  vostra  lettela  per  haverme  per  quel» 
»la  intesa  il  ben  esser  vostro.  Da  laltra  par- 
»te  n’è  ben  dispiaciuto  chavendo  voi  lasciato 
))una  Ptegina  quale  v’era  tanto  gratiosa  come 
»voi  sapete,  a  la  fine  vi  siate  ridotto  a  venir 
»a  una  comunità  semplice  e  privata  come  co- 
»  testa  di  Mestri,  e  non  piutosto  io  la  patria 
»  vostra  come  dicestivo  voler  far,  ma  perche 
))  tali  poriano  esser  le  cause  che  vi  farenno 
sdegno  di  scusa,  le  quali  non  sapendo  noi 
»  altrìmcnte,  siamo  sforzate  tacer,  et  attender 
»il  fine  quale  Iddio  ve  lo  faccia  pur  rie- 
))sclr  luiono  et  a  coutenlamenlo  vostro  come 
))n’havreino  apiacer.  Noi  al  presente  ne  trovia- 
))mo  in  Crapioze  essendomo  qui  ritirate  per 
»  timor  della  peste  quale  havea  in  Varsovia 
«da  indi  a  due  mesi  fusti  vo  partito  comin- 
«  ciato  a  prender  troppo  vigor,  tanto  che  S. 
«M.  in  Lithnanìa  et  noi  qui  siamo  state  for- 
«zate  il  ritirarmocl.  Volentieri  ne  sariamo  tor- 
«naie  in  Oppolla.  Ma  perchè  fino  al  presente 
«giorno  non  habbiamo  possuto  ottener  cosa 
«alcuna  dalla  Maestà  de  Romani  delle  mol- 
«te  cose  n’è  tenuto,  come  sapete,  per  questo 
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»  n’andiamo  trattenendo  al  meglio  sappiamo. 
»Vero  è  che  habblamo  assai  maggior  speranza 
»  adesso  che  non  havevamo  per  prima  perche 
))par  pur  c’habbìa  qualche  meglior  volunià  di 
»  voler  mandar  ad  effetto,  che  non  haveva  quan- 
»do  erauate  voi  qua,  et  di  già  cominciamo 
Muederne  alcuni  boni  segni. 

»  Et  perche  uì  uoliamo  far  conoscer  che 
»sebene  sete  partito  di  casa  nostra,  non  per 
»  questo  vi  voliamo  privar  della  nostra  gratia, 
)»per  questo  vi  dichiamo  che  facendone  voi 
iiavisate  in  che  vi  poliamo  giovar,  fauorir,  et 
aiutar,  che  non  mancheremo  mai  esservi  quel- 
vla  gratiosa  Regina  che  sempre  stata  vi  siamo.  )> 

«  11  serenissimo  nostro  figlio  vi  fa  dir  la 
agrafia  sua,  et  perche  con  la  presente  non 
»ne  occor  altro  da  dirvi,  per  questo  faciamo 
»fìne  restando  felice.  Da  Crapitza  a  XVII  feb- 
)»braio  MDLIII.  Isabella.» 

La  trascritta  Lettera  con  altra  delli  VII 
agosto  MDLIV  direttagli  dalla  stessa  Regina 
anche  a  Mestri,  con  cui  gli  annunzia  il  no¬ 
vello  ristabilimento  suo  e  del  figlio  sui  tro¬ 
no,  mercè  la  sua  prudenza  e  coraggio,  da  se 
sola  quasi  miracolosamente  procacciatosi  Tan¬ 
no  precedente,  danno  chiaro  a  vedere,  che 
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iJ  nostro  medico  abbandonando  Ja  Transllvania 
e  la  P  olonia,  lasciato  avea  nel  cuor  di  quel¬ 
la  famiglia  memoria  assai  gradila  de' servigi 
prestatile  non  solamente  con  la  sua  profes¬ 
sione,  ma  con  la  sua  prudenza,  i  suoi  lumi, 
e  il  suo  affetto  .  Dall’  altra  parte  se  si  fosse 
liovato  pochi  anni  addietro  nel  ruolo  di  quegl’ 
infelici,  che  frequentavano  le  conventicole  an¬ 
ticristiane  in  Vicenza,  e  fra  gli  eretici  in  Gi¬ 
nevra,  conoscendo  la  oculatezza,  e  la  ferma 
severità  del  Veneto  Governo  ,  sarebbesi  egli 
forse  fidato  di  esercitare  per  due  anni,  come 
da  quanto  abbiamo  narrato  si  raccoglie ,  in 
Mestri  la  Medicina  sotto  il  braccio  possente 
di  questa  vigilantissima  signoria,  del  consiglio 
de’Dieci,  degli  Inquisitori  di  Stato  cotanto 
temuti  ? 

XXllI.  Qualunque  sia  stata  sino  alla  metà 
dell  anno  MDLIV  la  condotta  del  Blandì ata 
relativa  alla  Religione,  che  dalle  notizie  ben 
ponderate  fin  qui  sembra  non  aver  avuto  nulla 
di  ripjensibile  ,  certo  è  però  che  intorno  a 
quest’epoca  si  mutò,  ahi!  quanto  funestamente 
per  esso  la  scena! D’uno  in  altro  errore  sem¬ 
pre  più  gravi  passando  pur  troppo  l’ infelice 
prima  si  smarrì  fra  quelli  d’Aiiio^  successi- 
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vainente  abbracciò  quelli  del  Sarnosateno,  d’ 
onde  si  precipitò  nelFabisso  da  Lelio  Socino 
disegnato,  e  piò  profondamente  scavato  da 
Fausto  di  Lelio  nipote.  Troppi  scrittori  lo 
anno  di  tale  sua  incostanza  francamente  ac¬ 
cusato  ;  e  le  sue  opinioni,  e  le  sue  opere,  ol¬ 
tre  di  quelle  cui  esso  ebbe  parte  qua  sparse 
e  colà,  registrate  nella  Biblioteca  degli  An^ 
titrinitari,  nel  Dizionario  del  Baile,  e  nelF 
Indice  deAibri  proibiti  non  ne  lasciano  dub¬ 
bio.  INoi  diciamo  soltanto  d’ignorare  quando 
lo  sventurato  discostossi  dalla  credenza  orto¬ 
dossa,  e  di  supporre  cotesto  suo  cangiamen¬ 
to  fatale  non  anteriore  al  suo  soggiorno  ‘in 
Mestri,  e  deploriamo  la  di  lui  ostinazione  da 
cui  fu  tratto  fuori  della  Corte  d’isabella,  che 
si  mantenne  cattolica  romana  fin  che  visse* 
Allontanatosi  da  lei  venne  in  Italia,  dove  al¬ 
lorché  seppe  sconvolte  in  Piemonte  le  cose, 
e  il  marchesato  di  Saluzzo  invaso  da  i  Fran¬ 
cesi  essere  bersaglio  della  guerra  civile,  che 

C)  Si  vedano  le  Storie  di  Saluzzo  del  Senatore 
JLudovico  della  Chiesa^  Torino  ;  quelle  della  casa  di 
Savoja  del  Guichenomy  e  le  Guerre  civili  di  Francia 
di  Uenrico  D avile,  oltre  al  libro  de^  Principi  antichi 
di  Savoja  delV Ah.  Gio.  Boterò. 
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desolava  la  Francia  stessa,  trattenendosi  egli 
in  Mestri  volle  sua  fatalità  che  per  cotesto 
luogo  passassero  alcuni  novatori  italiani  fug¬ 
gitivi,  e  forse  Matteo  Gribaldo  Muffa,  di 
Chieri,  o  Giampaolo  AlciAto  milanese,  con 
cui  portatosi  a  Ginevra,  lusingato  colà  dal  Cal- 
vijNO  coniraessevi  conoscenza  col  Martinen- 
Go  capo  della  congregazione  italiana  :  nè  po¬ 
lendo  essere  in  tutto  del  parer  loro,  ne  sof¬ 
frisse  poi  quegli  affronti,  e  quegli  insulti  che 
vennero  dagli  stessi  Calvino,  e  Beza,  (  Ved. 
l  annotaz.  22.)  ed  altri  con  maligna  compia¬ 
cenza  descritti,  e  promulgati. 

XXIV.  Gran  che!  Mentre  il  Bìandrata  si 
tenne  seriosamente  occupato  negli  affari  me¬ 
dici  e  politici  della  Corte  Trausilvana,  quan¬ 
tunque  in  que’  contorni  imperversassero  già  i 
turbini  delle  eresie,  non  abbiamo  pruove  che 
la  sua  ragione  se  ne  lasciasse  intorbidare  nè 
corrompere  il  cuore  .-appena  soggiorna  qual¬ 
che  tempo  ozioso  altrove,  il  commercio  con 
qualche  proselita  delle  nuove  sette  lo  affa¬ 
scina,  e  di  morbo  in  morbo  tracndolo ,  egli 
per  sua  disgrazia  ed  altrui  diventa  uno  dei 
più  feroci  archimandriti  degli  apostati  che  di 
que’  tempi  erano  orgogliosi  tutti  c  nella  prò- 
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pria  opinione  ostinati,  discordi,  e  da  canina 
invidia  divorati.  Quindi  fu  veduto  ben  pre¬ 
sto  costretto  di  sottrarsi  destramente  da  Gi¬ 
nevra  (^Ved.  V Armot.  ora  citata')^  memore 
del  rogo  ancor  fumante,  ove  fu  consunto  Mi¬ 
chele  Servate,  e  passare  per  consiglio  di  Pie¬ 
tro  Martire  altro  eresiarca^  a  Zurigo  :  d’on¬ 
de,  allorché  F  Olesnieski  signor  di  Pinczovvis, 
sedotto  dallo  Stancaro  discacciò  i  sacerdoti 
cattolici  da  quel  luogo,  e  dichiarossi  protet- 
tor  degli  apostati,  il  Biandrata  se  ne  pre¬ 
valse  con  tal  fervore  che  venne  messo  in 
capo  alla  squadra  degli  antitrinitari  colà  ri¬ 
fuggiti,  il  novero  de’quali  ci  fu  trasmesso  dal 
/  Fleuri. 

XXV.  Questo  celebre  Storico  soggiunge 
che  aperto  da  Sigismondo  Augusto  re  di  Po¬ 
lonia  l’adito  in  essa  agli  eretici  d’ ogni  setta 
il  nostro  sconsigliato  giudicando  quel  reame 
teatro  più  vasto,  e  perch’egli  vi  era  già  co¬ 
nosciuto,  più  opportuno  a  disseminarvi  le  sue 
cognizioni,  abbandonò  Pinczowia,  ed  a  Cra¬ 
covia  pertossi  dopo  d’aver  ivi  assistito  a  due 
conferenze,  e  collaborato  alla  riduzione  della 
Biblia  in  lingua  pjolacca  per  secondar  il  ge¬ 
nio  del  principe  Nicola  Radzivìl  suo  potente 
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proteitor  e  amico  che  ne  aveva  assunto  Fìm- 
presa  e  la  fece  stampare  in  Buzescie  (25).  In 
Cracovia  fu  accolto  con  tanto  entusiasmo  da 
que’delìa  riforma  (26)  die  le  replicate  lettere 
del  Calvino  dal  Piadzivil  si  considerarono  co¬ 
me  dannose  a  quella  congregazione,  e  dello 
stesso  Calvino  acremente  si  dolse  quasi  che 
per  la  di  lui  rabbiosa  persecuzione  Giorgio 
troppo  presto  si  fosse  indotto  ad  accettare 
gl’inviti  di  Gio.  Sigismondo  Sepusio ,  stato 
messo  nuovamente  sul  trono  della  inferiore 
Ungheria  dalla  accortezza  della  reina  Isabella 
sua  madre  e  da  diversi  principali  Baroni  di 
quelle  provincìe  alia  medesima  ben  affetti  ed 
al  figlio,  mentre  che  il  Re  Ferdinando  avea 
le  sue  truppe  altrove  occupate.  Alla  corte 
del  quale  nuovo  Re  abbiamo  veduto  quale 
ascendente  si  avesse  il  nostro  medico  per 
avervi  esercitato  alcuni  anni  addietro  con  ag¬ 
gradimento  universale  la  sua  professione,  che 
perciò  vi  se  nera  la  perizia,  e  la  felicità  man¬ 
tenuta  in  grande  concetto. 

XXYL  Ecco  il  motivo  del  suo  abbando-^ 
nar  la  Polonia,  e  passare  in  Ungheria,  vale 
a  dire  la  premura  di  Gio.  Sigismondo  rino- 
vaia  con  altre  lettere  deiii  XX  e  XXVI  di 
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maggio  neiruhima  delle  quali  fra  moke  espres¬ 
sioni  di  coiifìdenza  e  d’affetto  si  dice  espres^ 
samente  «  Intensissime  desideramus  operam  et 
))curam  vestram  ad  impartiendam,  confirman- 
))damqne  valetudinem  serenissimae  Reginae 
))Matris  nostrae,  qnam  cognoscimns  in  primis 
»esse  necessariam  » .  Ciò  posto  ove  il  Bian- 
drata  non  si  fosse  arreso  a  tante  e  così  gra¬ 
ziose  istanze,  non  avrebb’  celi  forse  meritato 
la  taccia  di  sconoscente  verso  una  famiglia 
♦  reale,  che  con  rara  bontà  lo  avea  trattato  più 
anni  per  l’addietro?  Meritata  l’avrebbe  spe¬ 
cialmente  a  risguardo  del  Re,  il  quale  se  l’an¬ 
no  MDLIX  invitollo,  ed  esso  vi  accondisce¬ 
se,  e  vi  restò  (Ino  dopo  la  morte  della  reina 
Isabella  accaduta  del  MDLX  co’seniimenti 
i  più  eroici  di  cristiana  pietà,  essendosi  egli 
poi,  rapito  dal  furor  di  dogmatizzare,  di  nuovo 
allontanato  da  quella  Corte  con  promessa  di 
sollecito  ritorno,  fu  a  mantener  la  parola  co¬ 
stretto  amichevolmente  da  altra  missiva  dell! 
XXI  di  febbrajo  del  MDLXIl  ne’  termini  se¬ 
guenti:  «Non  ignoramus  praecipuas  caussas  et 
))honestas  obstitisse  quo  minus  ad  nos  hacte- 
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»nus  redire  poluerls.  Rogamus  omnes,gxatìssi- 
reni  facturus  r|iiemadmodum  promiseras 
))le  venturum.  Candidnni,  benevoluni,  bene  libi 
»notum  aniinum  erga  te  invenies,  invenlurus- 
)»que  es. 

»  Johannes  electus  Rex  Hungariae  etc.» 

XXVII.  11  vivo  desiderio  che  quei  prin¬ 
cipe  mostrò  d’ avere  il  Biandrata  costante¬ 
mente  alla  sua  corte  non  nasceva  tanto  dall’ 
udirlo  a  disputare  con  la  sua  solita  naturai 
energia  fra  i  teologi  contro  i  più  alti  Miste¬ 
ri  fondamentali  della  Cattolica  Religione,  co¬ 
me  à  preteso  il  Maimborgo  (27),  il  quale  nell’ 
opera  citata  dip  inse  Gio.  Sigismondo  come 
antitrinitario  impazzilo,  e  tale  dichiaratosi  do¬ 
po  la  morte  della  pia  genitrice,  ma  per  un 
vero  affetto  portato  dalle  fasce  al  medico  va¬ 
lente,  che  lo  avea  tratto  nella  difficoltà  del 
parto  alla  luce  dal  seno  d’isabella,  e  dal  bi¬ 
sogno  della  assistenza  d’un  politico  raffinato, 
d’un  ministro  fedele,  capace  d’egregiamente 
servirlo  appresso  dell’  Imperator  Ferdinando, 
e  del  re  Massimiliano,  dai  quali  era  stimato 
ed  aggradito.  11  Sepusio  avea  sempre  in  cuo¬ 
re  la  verificazione  del  trattato  di  matrimonio 
colla  figlia  dell’Imperatore  5  perciò  appena. 
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r^iunto  a  Weissemborgo  1’ Arclùatro ,  fu  spe¬ 
dito  InteruLinzlo  ad  ameudue  i  suddetti  So¬ 
vrani,  incaricato  d’altri  affari,  e  parlioolarmen- 
le  della  verificazione  accennata,  motivo  della 
poscritta  seguente  ad  ima  credenziale  delli  VI 
di  settembre  MDLXIII  «  Noi  non  semo  ita- 
)>lianl,  per  questo  perdonate  (  forse  scusa  lo 
stile  )  ho  inteso  la  vostra  lettera  della  spe- 
»rauza  che  mi  date  del  matrimonio:  per  que- 
»sto  vi  raccomando  che  stiate  saldo  in  questo 
spunto.  Johannes  quondam  serenissimi  Johan- 
»nis  Regis  Hungariae  fìlius  ,  mine  polentissi- 
»mi,  invictissimique  caesaris  Turcarum  filius 
»orphauus.  » 

XXYIII.  Aggiungerò  la  risposta,  che  Mas¬ 
similiano  diede  a  Grio.  Sigismondo  h  XXV 
di  settembre,  dove  sì  fa  menzione  onorevo¬ 
le  deir  Internunzio,  e  al  piè  della  medesima 
\e  allo  stesso  una  poscritta.  «  Ego  hucusque 
» egi  omnia  qnae  potui  ut  iam  tandem  ne- 
^gotium  incoeptum  bene  finìri  possit;  etiam 
^Imposteriim  non  deero,  omnioo  mihi  per- 
•  suadens  Dilectionem  vestram  omnia  ea  prae- 
>stituram,  qnae  ad  tale  negoiium  peragendnm 
»res  ipsa  .postulai :  in  qua  re  nullum  piane 
^dtibiuni  mihi  est,  et  spero  brevi  responsum 


»multas  ob  caiissas.  »  «Maximlllaiuis».  La  ri¬ 
sposta  è  ne’  termini  seguenti  : 

<(  Maximilianus  II  D.  G.  Romaiiortim,  Hun» 
wgariae,  Boliemiae  elei  Rex.)» 

«■Illustris  Princeps,  Affinis  et  Consanguinee 
»noster  diarissime.  Et  literas  vestrae  dilectio- 
))nls  uirasque,  et  quae  ejus  nobis  jussu  is, 
»  quem  ad  nos  ipsa  misit,  Inlernuutius  Geor- 
»gius  Blandrata  doclor,  a  privatis  dilectionis 
»  vestrae  consiliìs  signifìcavìt ,  singula  pera- 
))manter  accepimus.  Negoiìum  aeque,  de  quo 
»potisslmum  ad  nos  delatum  est  apud  Sac. 
))Roman.  Caesaream  Majestatem  Dominum,  et 
»Palrem  nostrum  observandissimum,  prò  Ve- 
»  strae  Dilectionis  suscepla  de  nobis  opiima 
»fìde,  et  opinione,  mutuque  erga  ipsam  amore 
»  nostro,  ila  sategimus,  ut  idem  Blandraia  ejus~ 
»modi  ab  Eius  Caesar.  Majestate  responsum 
?)lulerit,  quo  vestra  Dilectio  hoc  tempore  sa- 
»tisfactum  sibi  abunde  esse  baud  dubie  sit 
))aguitura.  Si  quid  autem  porro  vel  bac,  vel 
))alia  in  re,  prlsllnus  hic  noster  erga  Yestram 
»  Dilectio  nem  amor,  et  benevolentia  prodesse 
»Ipsi  poterit,  Nos  vere  amantem  affinem,  et 
» consanguìneum  esse  Ipsa  sentiat  sedulo  ef- 
>)fìoiemiis,  omnia  eldem  Vestrae  Dilectioni  fe^ 


»llcia  ex  animo  praecaiites.  Dat.  Posonil  vi* 
»geslraaquinla  dìe  mensis  Sept.  anno  MD  se- 
»xagesimo  tertio.  Regnor,  nostrorum  Romani, 
»et  Hungariae  primo,  Bohemici  vero  decimo 
quinto.  »  Quindi  è  evidente  che  da  Posen, 
dove  Massimiliano  avea  la  sua  corte,  il  Bian- 
l*rata  nella  medesima  qualità  d’ Internunzio 
si  era  recato  a  quella  dell’  imperator  Ferdi¬ 
nando;  il  quale  sendosi  manifestato  alieno  dall’ 
accordare  quegli  sponsali,  e  di  più  rimetten¬ 
do  in  campo  i  suoi  diritti  sulla  Transilvania, 
per  la  qual  cosa  il  Biandrata  fu  richiamato  a 
Weisserahorgo,  Gio.  Sigismondo  pensò  ad  as¬ 
sicurarsi  negli  stali  di  cui  era  al  possesso,  e 
in  quell’anno  medesimo  dichiarò  a  Massimi¬ 
liano,  ed  a  Ferdinando  la  guerra  prima  da 
se  solo,  e  intanto  il  prelodato  Ludovico  fra¬ 
tello  del  Biandrata  nuovamente  incaricato 
della  Legazione  alla  Porta,  persuase  Solima¬ 
no  a  concorrervi  colle  sue  soldatesche  :  ma 
la  morte  di  cotesto  Monarca  mentre  che  le 
sue  genti  assediavano  Sighet;  e  il  passaggio 
di  Seiimo  al  soglio  musulmano,  diedero  luo- 
go  a  novella  triegua,  le  condizioni  della  qua¬ 
le  furono ,  che  Gio.  Sigismondo  riterrebbe 
gli  stati  suoi  e  Giovanna  d’Austria  sarebbe  sua 
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»posa,  alla  concliluslone  del  quale  trattato  era 
nuovamente  intervenuto  nella  primiera  qua¬ 
lità  Giorgio  ,  e  le  nozze  erano  prossime  a  ce¬ 
lebrarsi  quando  in  pochi  giorni  di  malattia  il 
Principe,  terminando  i  suoi  dì,  pose  fine  alle 
sue  pretensioni. 

XXIX.  Di  così  luttoso  accidente  il  Bian- 
DRATA,  che  era  accorso  ad  assisterlo,  ma  giun¬ 
se  appena  a  tempo  di  vederselo  spirare  fra 
le  braccia,  diede  sollecito  ragguaglio  al  Re  di 
Polonia  (28)  zio  del  defunto,  e  riebbe  lette¬ 
ra  di  ringraziamento  li  V  aprile  MDLXXl  : 
e  gli  undici  dello  stesso  mese  un’altra  glie¬ 
ne  scrisse  (29),  che  ci  fa  vedere  Giorgio  al¬ 
la  testa  degP  affari  della  Transilvania  ;  lette¬ 
ra,  che  seguendo  così  rapidamente  la  prima, 
e  accennando  certi  rumori^  i  quali  senza  il 
prudente  avviso,  e  la  relazione  deirultima  in¬ 
fermità  di  Gio.  Sigismondo  ne  avrebbero  in¬ 
quietato  assai  lo  Z(io,  c’induce  a  credere  che 
si  fosse  colà  sparso  voce  quel  Principe  es¬ 
sere  stato  avvelenato,  come  ,  Floro  Polono 
à  dato  a  conghietturare  (5o). 

XXX.  Da  cotesti  due  documenti,  che  in¬ 
tieri  si  recano  al  piè  del  presente  discorso , 
per  quanto  risguarda  la  Medicina  ,  si  à  no*- 


tizia  d’una  relazione  medico-politica  del  Bian- 
DRATA,  la  quale  per  le  circostanze  in  cui,  e 
per  le  Persone  a  cui  fu  scritta,  dovette  riu¬ 
scire  interessante,  e  ci  duole  che  non  è  per¬ 
venuta  fino  a  noi,  che  la  avremmo  riferta 
almeno  per  estratto.  Oltre  a  ciò  il  medesimo 
carteggio  smentisce  F asserzione  delFAsTiiucco 
(  L.  citato  ) ,  che  il  passaggio  del  saluzzese 
dalla  Polonia  nella  Ti  ansilvania  è  stato  effetto 
delle  lettere  del  Calvino  contro  di  lui;  per- 
ciochè  egli  si  fa  vedere  alla  Corte  d’Ungheria 
lino  verso  il  LXVI,  che  si  trovò  del  pari  che 
nel  LXYin,  alle  due  conferenze  famose  de¬ 
gli  eretici  in  Welssemborgo,  e  concorse  alla 
pubblicazione  di  due  opere  di  controversia 
nel  LXVn ,  e  nel  LXIX  con  le  stampe  di 
quella  città  (5ì). 

XXXI.  Accaduta  la  morte  di  Stefano  Batori, 
Sigismondo  Augusto  di  lui  successore  nel  re¬ 
gno  di  Polonia,  elesse  il  Biandrata  a  suo  Ar¬ 
chiatro,  ed  Intimo  Consigliere,  e  collocò  nella 
sua  corte  onorevolmente  Fanno  MDLXXIII 
Alfonso  di  lui  fratello  (52),  e  così  fece  arri¬ 
vando  in  Polonia  Enrico  d’ Augiò  molto  be¬ 
nevolo  verso  i  saluzzesi  Biandrata  (55)  re¬ 
catosi  in  quel  regno  per  occuparne  il  soglio. 
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da  cui  ben  presto  si  abdicò  per  salire  su  quel¬ 
lo  della  Francia,  informalo  della  sventura  del 
Re  Enrico  II,  Stato  mortalmente  ferito  in  gio¬ 
stra^  verso  il  qual  regno  col  protonotaro  apo¬ 
stolico,  Ludovico  Biandrata  fece  ritorno.  Al¬ 
fonso,  e  Bernardino  ciò  nulla  ostante  in  Po 
Ionia  si  trattennero  dopo  il  possesso  presone 
dal  Batoli  in  Varsavia  V  anno  MDLXXVI  li 
XV  di  decenibre.  Allora  la  Transilvania  pas¬ 
sò  a  Cristoforo  Batori  principe  sodamente  Cri¬ 
stiano  Cattolico,  Lenche  affezionato  a  Gior¬ 
gio,  del  quale  ammirava  i  talenti  medici ,  e 
politici ,  mentre  che  ne  deplorava  la  volubi¬ 
lità  in  fatto  di  credenza. 

XXXLI.  Fu  dunque  il  Biandrata  Archia¬ 
tro,  e  Coiisigller  intimo  di  tre  Re  consecutivi: 
infatti  Fausto  Sogino  con  cotesti  titoli  dedi¬ 
cò  a  lui  la  seconda  risposta  alle  opposizioni 
del  Volano  j  al  proposito  del  Fausto  fa  d’ 
uopo  che  si  riferisca  uno  degli  accidenti  piì^ 
degno  d’ osservazione  della  di  lui  vita  ,  e  di 
quella  del  nostro  Medico.  Uniti  già  da  lun¬ 
go  tempo  col  piu  tenace  vincolo  d’uniformi¬ 
tà  d’ opinione,  questi  avea  tratto  dal  fondo 
della  Svizzera  il  SociNO  in  Weissemborgo  per 
lottare  insieme  contro  di  Francesco  Uavide 
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Antitrinitario  come  essi, ma  salito  in  auge  mer¬ 
cè  la  protezione  dell’  Archiatro  ,  sopr  alcuni 
punti  si  dichiarò  d’opinioni  alle  loro  contra¬ 
rie,  e  le  sosteneva  con  audacia  incredibile.  Si 
ebbero  alcune  private,  e  pubbliche  conferen¬ 
ze,  nelle  quali  declamò  con  insolenza  intol¬ 
lerabile,  e  con  perdita  scandolosa  di  rispetto 
a’  congregati ,  e  a  Cristoforo  medesimo,  che 
vi  si  trovò  presente,  e  che  lo  fece  in  via  di 
correzione  custodire  nella  fortezza  di  Deva, 
e  colà  io  pochi  giorni  caduto  T  infelice  in 
frenesia,  miseramente  si  morì,  come  dal  Fleu- 
Ri  si  racconta,  sebbene  il  Graveson  alla  rui- 
na  della  stanza  in  cui  era  relegato  la  repen¬ 
tina  morte  abbiane  attribuito  (54). 

XXXIll.  Dal  contegno  deirArcbiatro  dopo 
un  tale  accidente  Fausto  non  tardò  a  com¬ 
prendere,  che  in  esso,  convinto  dalla  funesta 
catastrofe  di  quello  sventurato  della  severità 
della  Giustizia  Divina,  estinguevasi  il  furor 
delle  dispute,  e  concepivasi  orrore  per  la  mo¬ 
struosità  delle  vecchie  e  nuove  eresìe  itià  da 
lui  con  tanta  compiacenza  vagheggiate,  con 
tanto  entusiasmo  abbracciate,  e  con  tanto  fer¬ 
ver  sostenute  ....  L’età  più  matura,  i  conti¬ 
nui  dispareri  ostinatissimi  di  tanti  fizionarj 
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in  materia  di  Religione  quanti  ve  n’  era  in 
que’tempi,  di  tanti  miserabili  profughi,  de’quali 
in  Italia,  in  Francia,  in  Germania  si  era  su¬ 
scitato  come  una  epidemìa,  per  cui  ognuno 
d’essi  pretendeva  orgogliosamente  il  primato  : 
la  sfrenatezza  de’  costumi,  e  la  reciproca  in¬ 
vidia,  che  ne  strascinavano  ad  ogni  eccesso 
i  più  zelanti,  lo  avevano  stomacato.  Datosi 
uno  sguardo  d’attorno  ravvisò  se  stesso  d’em¬ 
pietà  e  d’ orgoglio  non  meno  che  gli  altri 
sventuratamente  macchiato ,  e  si  fece  orrore^ 
e  a  correggersi  seriamente  pensò. 

XXXIV.  Il  SociNO  dalla  severità  di  Cri¬ 
stoforo  atterrito,  temendo  per  se  la  tragedia 
del  Davide,  dal  Biandrata  si  separò:  a  col¬ 
pa  vituperevole  il  favor  che  questi  prestava 
0  agli  ortodossi  attribuì,  e  al  timore  che  quel 
Principe  restringesse  verso  di  lui  le  sue  li¬ 
beralità,  e  diminuisse  la  confidenza  con  cui 
lo  distingueva,  se  avesse  perseverato  a  mo¬ 
strar  sentimenti  eterodossi . Oh!  ammira¬ 

bili  !...  Oh  !  terribili  giudizj  dell’Ar.TissiMO...’ 
Deh  !  lasciatemi  riflettere  un  sol  momento 
ancora  su  questo  fatto  con  voi,  pazientissimi 
Uditori. 

XXXV.  Il  RiAndrata  allevato  dai  genitori 
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ne’  principi  fon  dame  mali  della  Cattolica  l\e- 
lÌ£^ion  verace  devia  dai  medesimi  senza  dar 
bando  dal  cuore  alla  fede,  e  a’ buoni  esempj 
de'  fratelli  suoi  con  li  quali  tratta,  e  carteg¬ 
gia  continuamente.  Sdrucciola  sovente  d’una  in 
altra  eresia,  e  senza  essere  mai  pago  di  se 
stesso  scrive  e  declama  come  un  uomo  per- 
suaso  dell’abbracciato  sistema,  che  poco  tem¬ 
po  dopo  detesta,  e  ne  k  rimorso,  e  sente  le 
minacce  del  cielo,  ed  è  atterrito  dallo  sde¬ 
gno  del  Giudice  Eterno.  Sovente  in  cose  di 
medicina,  di  politica,  di  diplomatica  si  va 
occupando  j  quand’eccolo  improvvisamente  in¬ 
formato  del  fine  spaventoso  deplorabile  di 
Davide  suo  amico,  fomentatore  degli  errori 
suoi,  suo  complice  nel  deviamento  e  nel  cru¬ 
dele  impegno  di  strascinare  altrui  nelfabìsso 
in  cui  si  è  precipitato^  quel  Davide  ch’egli 
avea  tratto  involontariamente  al  macello^  in 
quel  punto  si  ravvede,  si  dà  all’esercizio  del¬ 
ie  opere  di  cristiana  pietà  verso  i  cattolici, 
gli  protegge,  ed  eccolo  convertito....  E  il 
SoCiNO?  .  .  • 

XXXVI.  Il  S  ociNO,  benché  allevato  pur  da 
cristiano,  viene  da  Lelio  suo  zio  imbevuto 
d’eresia^  si  trova  nelle  medesime  cii costanze 
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del  Biandrata,  e  il  fLilrnlne  stritolalo  re  del 
Davide,  che  per  ì’ Archiatro  è  uno  splendor 
celeste,  da  cui  è  rimesso  nel  buon  sentiero, 
per  Fausto,  cui  resempio  dello  zio,  e  le  ope¬ 
re  velenose  avutone  in  eredità ,  e  ridotte  in 
proprio  sangue,  rintuzzano  la  forza  delFanti- 
doto,  e  il  non  avere  occupazion  che  lo  di¬ 
stragga,  quel  fulmine  è  una  vampa  di  sdegno 
che  gli  indura  il  cuore  ;  gli  fa  detestare  la 
giusta  prudente  precauzione  del  Vaivoda,  gli 
rende  sospetta,  odiosa  la  condotta  deirArchia- 
tro,  e  lo  allontana  da  lui.  Ingannato  da  qual¬ 
che  suo  corrispondente,  ricovratosi  molto  lun¬ 
gi  da  Weissemborgo,  e  da  Cibinio,  dà  retta 
alla  calunnia,  che  imputa  a  Bernardino  Bian- 
drata  dichiarato  dallo  zio  Giorgio  suo  erede 
il  barbaro  parricidio  del  medesimo  in  diver¬ 
se  maniere  per  tutta  FEuropa  ripetuto  da  al¬ 
tri  eretici  che  di  pessiuF occhio  miravano  la 
conversione  del  saluzzese.  Della  quale  favola 
atroce  troppo  connessa  con  Fultimo  periodo 
della  vita  di  Giorgio  mi  è  indispensabile  di 
brevemente  iuformarvi  j  imperciochè  troppo 
mal  regge  al  confronto  de’documenti,  che  ab- 
liiamo  fra  le  mani,  la  indegna  accusa  data  a 
Bernardino,  d’avere  per  assassinarlo  commes- 
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so  delitto  così  enorme  contro  il  proprio  Zio, 
il  suo  benefattore,  il  quale  invece  di  consu¬ 
mare  la  sua  cadente  età  in  controversie  teo¬ 
logiche  straniere  alla  sua  professione,  al  suo 
ministero,  come  avea  fatto  per  quasi  due  lu¬ 
stri,  impiegolla  ad  ammaestrare  il  nipote  ne’ 
doveri  della  vita  civile  cristiana,  e  negli  affa¬ 
ri  delicati  delle  corti  sovrane. 

XXXVII.  Giunto  il  tempo  opportuno, per¬ 
suaso  che  Bernardino  sebben  giovinetto  avrìa 
saputo  governarsi  da  se,  e  far  onore  alla  ri¬ 
cevuta  educazione ,  determinò  di  collocarlo , 
e  lo  di  resse  al  re  Stefano  munito  di  calde 
raccomandazioni,  e  d’una  sua  al  fin  della  qua¬ 
le  (55)  «  Ego  vero  (dice)  Medicum  novum 
))expecto,  quo  posslm  Cibinii  quieti  et  vale- 
))tudini  consulere.  Mea  siquidem  podagra  in 
ijcbiragram  praeter  ratlonem  versa  est,  nude 
»fit  ut  doloribus  saepius  recurrentibus  totas 
anoctes  plerumque  insomnes  ducam,  ob  idque 
»cupiara  dissolvi,  et  esse  cum  Christo.  Deus 
»  Opt.  Max.  consilia  serenissimae  Majestatis  Ve- 
D  strae  omnia,  conatusque  fortunet,  ac  felices 
»exitu3  concedat.  Dat.  Albae  Juliae  I.  martii 
j)MDLXXXV.  Devot.  Servitor 

Georgius  Blandrata.» 
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Con  le  quali  espressioni  il  novello  convertito 
manifesta  la  sua  rassegnazione  cristiana;  e 
consigliando  il  Re  di  dare  un  altro  medico 
al  giovane  principe  Sigismondo  di  lui  figlio^ 
poiché  egli  si  conosce  ormai  impossibilitata 
di  reggere  ai  doveri  annessi  alli  suoi  impie¬ 
ghi,  espone  il  suo  desiderio  di  terminare  cri** 
stianamente  i  suoi  giorni  in  onesto  ritiro. 

XXXVIII.  Con  distinto  salvocondotio  del 
principe  Sigismondo  (56)  arrivato  Bernardino 
a  Varsavia  fu  colà  provvisto  d’onorevole  ca¬ 
rica  a  quella  corte  reale:  ma  vedendo  che 
il  protonotaro  Ludovico  suo  zio  aveva  ama¬ 
to  meglio  di  ritornarsene  alla  patria  col  re 
Enrico,  preso  da  vivissimo  desiderio  di  ri- 
palriare  anch’  esso,  e  ottenutane  quantunque 
a  stento  la  permissione  dall’ Archiatro  ,  partì 
con  altro  salvocondotto  del  re  Stefano,  in  cui 
è  dichiarato  «  redire  a  Nohis  Bernardinum 
»Biandrà  pedemontanum  Aullcura  Nostrum 
))in  Italiani,  ctPedemonlem  ad  suos;qui  cum 
»versatus  esset  aliquandiu  in  servitiis  Nostris, 
))et  optime,  ut  probum  decet,  in  illis  se  se 
;)gesslsset,  suosque  revisore  velit,  eum  quo 
^commodius  iter  suum  prosequi,  et  perfìcere 
»posslt ,  omnibus  in  universum  comraendau« 


»dmn  Juxlmiis  etc.  )*  Onde  la  partenza  dei 
medesimo  ,  unico  fra  i  nipoti  dell’  Archiatro 
stato  in  qne’  paesi,  e  il  ritorno  tranquillo  au¬ 
torizzato  da  quel  Re  in  Piemonte,  dove  pa¬ 
recchi  contratti  dell’anno  MLXXXVI  ,  e  de’ 
successivi  lo  dichiarano  presente,  non  baste¬ 
rebbero  forse  a  smentir  la  tragedia  inventata 
dal  SociNO,  copiata  dal  Hoornbeckio  ,  e  dal 
Konig,  riprodotta  dal  Baile,  e  sulla  fè  di  co¬ 
stui  da  molti  altri  ,  specialmente  compilatori 
inesatti  di  biografici  dizionari  adottata  ?  Ella 
è  però  cosa  degna  di  riflessione,  che  narran¬ 
do  tale  violento  fine  di  Giorgio  altri  lo  se¬ 
gna  all’anno  MDLX  come  a  fatto  il  Konig^ 
^Itri  al  LXXXV  come  il  Maimborgo ,  e  lo 
stesso  Baile  al  MDXC. 

XXXIX.  In  risguardo  all’epoca  fissata  dal 
Konig  osservisi  che  Bernardino  è  asserto  nel 
suddetto  anno  LXXXV  dallo  zio  di  soli  anni 
XXIII,  dicendo  nella  commendatizia  poco  fa 
citata  rt  ut  ergo  fralruelem  hunc  meum  aeta- 
})  tis  XXIII  annorum  Hungaro  -  Italum  voti 
^)Compotem  Majestas  Vestra  Serenissima  fa- 
»cere,  et  banc  petitionem  omnium  nostrum 
»boni  consulere  dignetur  etiam  atque  etiara 
»  obsecramiis  » .  Egli  non  era  ancor  noto  del 
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i;essanta,„  nel  qual  anno  dal  Konig  ìiiipniata 
gli  è  COSI  atroce  scelleratezza,  la  quanto  poi 
aH’asserzlone  del  Maimborgo  ella  è  vittorio¬ 
samente  combattuta  dai  diploma  (5'y)  con  cui 
da  ssi  a  Giorgio  la  facoltà  di  fare  il  suo  te^ 
stainento,  e  disporre  a  favor  di  chiunque  del 
suo  palazzo  in  Weissemborgo,  de’ mobili,  da¬ 
nari,  biblioteca,  argenti,  ed  altre  cose  preziose 
a  lui  appartenenti;  or  a  chi  mai  permetlesi 
di  testare  ?  A  un  defunto  non  già.  Quegli  a 
cui  si  accorda  un  tal  diploma  neH’ottaniasei 
poteva  egli  esser  morto  deH’ottantacinque  co¬ 
me  pretendeva  il  P.  Maimborgo?  Di  più^  non 
è  forse  stata  alTArehiatro ,  ed  intimo  Consi« 
gllere  Giorgio  Biandrata  dal  Socino  dediea- 
ta  la  Risposta  al  Volano,  e  una  nuova  Epi-- 
stola  sopra  lo  stesso  argomento,  delle  quali 
rende  conto  il  Fleuri  all’ anno  LXXXVIII, 
tre  anni  circa  dopo  che  Bernardino  era  tran¬ 
quillo  in  Piemonte  ?  Ciò  nulla  ostante  il  So-, 
ciNO  assai  lontano  da  Weissemborgo  e  da  Ci¬ 
bi  aio  ranno  MUXCII,  scrivendo  al  P.  Wuiecko 
inventò  e  magnificò  quel  sognato  assassinio 
come  un  giusto  giudicio  di  Dioy  che  avesse 
'Voluto  punii  ne y per  mano  di  colui  che  Gion- 
cio  aveva  istituito  suo  e  re  de  ^  il  cangiamene 
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to  d’opinione^  e  V aver  egli  abbandonato  la 
‘Verità  (58).  Espressione  che  uvcita  dalla  pen¬ 
na  di  Fausto  equivale,  s’ io  non  in’ inganno, 
ad  una  testimonianza  irrefragahile,  che  il  Bian» 
drata  per  effetto  meraviglioso  della  Divina 
Grazia,  dopo  molti  e  lunghi  errori,  nel  grem- 
Lo  rientrato  della  pietosa  madre  nostra  la 
Chiesa  Cattolica  Romana  in  esso  mori. 

XL,  Ma  questo  passo  è  troppo  essenziale 
allo  scopo  nostro  per  esporlo  cosi  mutilalo 
in  altra  lingua,  che  nella  originale,  e  spoglio 
del  corredo  delle  altre  circostanze  alle  qua¬ 
li  dal  SociNO  è  appoggiato:  «  De  nostris  ec- 
»clesiis  aliquando  est  meritus  (dice  egli  nel 
»suo  scritto  al  WuiECKO  );  veruni  haud  paul- 
»lo  ante  mortem  suam  vivente  adhuc  Stepha- 
»no  rege  Poloniae,  in  illius  gratiam,  et  quo 
»ill  um  erga  se  liheraliorem  ,  ut  tecit,  redde- 
»ret,  plurimum  remisi t  de  studio  suo  in  ec- 
))clesiis  nostris  Ti  ansylvanicis,  nostrisque  ho- 
)), minibus  iuvandis  :  imo  eo  tandem  devenit 
»ut  vix  existimaretur  priorem  ,  quam  tanto- 
»pere  foverat  de  Deo,  et  Christo,  sententiam 
)) retinere:  sed  potius  Jesuitis,qui  in  ea  pro- 
))vincia  lune  temporis  Stephaiii  regis,  et  ejus 
«fratris  Christophori ,  prìncipis  haud  multo 


ialite  vita  fancli  ope  ac  liberaJitate  non  me- 
))diocnter  florebant,  jam  adhaerere,  aut  certo 
»ciim  eis  quodanimodo  colludere.  Illud  cer- 
))tlssliiiura  est  eum  ab  eo  tempore,  qiio  bbe- 
))ralitatem,  qnam  ambiebat,  regis  Stepiiaoi  er- 
))ga  se  est  expertus,  coepisse  quosdam  ex  iio- 
»  stris,  quos  carissimos  priiis  liabebat,  et  suis 
)>opibus  jiivabat,  spernere,  ac  deserere,  edam 
»cootra  promissa,  et  obligatlonem  suam  ,  et 
;)  tandem  iìlos  penilus  deseruisse,  atque  omni 
»verae,  ac  sincerae  pietads  studio  vaìedixisse, 
))et  solls  pecuniis  congerendis  intentum  fuis- 
))se;quae  fortasse  justissimo  Dei  judicio^quod 
;)gravissimum  exercere  solet  conira  tales  de- 
))sertores,  ei  necem  ab  eo,  quem  suiim  bae- 
»  redem  fecerat,  conciliarunt.))  Quindi  FAstruc- 
co,  uomo  diligentissimo  nella  ricerca  delle 
notizie  relative  agli  Scrittori  medici,  le  cui 
azioni  prendeva  ad  illustrare  :  egli  che  in  tut¬ 
to  il  rimanente,  che  rlsgnarda  il  Biandrata 
avea  tenuto  dietro  al  Baile,  giunto  a  questo 
periodo  della  vita  deli’  Archiatro  di  Saluzzo 
se  ne  discosto:  interpretò  come  giusto  co¬ 
nobbe  la  diatriba  dello  sdegnalo  Sociuo,  e 
quella  verità  di  fatto  che  venne  a  sua  noti¬ 
zia  espresse  fedelmente  come  siegue  :  «  Non 
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volle  radorablle  nostro  Redentore  che  qne- 
>5st’uomo  troppo  grande,  nato  nel  grembo  della 
»vera  chiesa  perisse  negli  errori  suoi  fuori 
ideila  medesima  j  e  si  degnò  d’ illuminarlo 
ì)Con  im  raggio  efficace  della  sua  Grazia  ver- 
»so  la  fine  de’suoi  giorni,  e  gli  toccò  il  cuore 
jidi  maniera  che  cangiò  condotta,  e  alloiita- 
»  natosi  dagli  eretici,  finalmente  ruppe  ogni 
•:»)  commercio  e  corrispondenza  con  essi));  co¬ 
sa  dal  Socino  rivolta  in  biasimo  del  conver¬ 
tito  ;  ma  dall’ingenuo  Giovanni  Boterò  pie¬ 
montese,  scrittoi'  diligente  delle  cose  della 
Ungheria,  della  Transllvania  e  della  Polonia, 
e  contemporaneo  del  Biandrata  viene  a  gran¬ 
de  sua  lode  ascritta. 

XLI.  Posso  io  lusingarmi,  o  Signori ,  che 
quanto  si  espose  fio  qui  in  rapporto  all’ au- 
4re,  a  cui  dall’arte  Medica  fu  innalzalo  il  sa- 
iuzzese,  abbia  appagato  il  savio  giudicio  vo¬ 
stro?  se  così  è,  come  spero,  prescinder  pos¬ 
so  dall’aggiunger  nulla  circa  ai  melili  del  me¬ 
desimo  in  Letteratura,  in  politica ,  e  in  po¬ 
lemica ,  e  dall’ entrare  in  discussione  se  ne 
siano  stati  in  queste  arti  scientifiche  maggio¬ 
ri,  che  nelle  controversie  di  Teologia.  Nè  può 
diiuiauirne  il  concetto  circa  lo  stile  delle  di 


ìiH  opere  latine,  quali  furono  Tesi,  Epistole, 
Osservazioni,  Professioni  di  Fede  ec.,  la  tac¬ 
cia  di  barbarie  affìssagli  daH’avversario  suo  ir¬ 
reconciliabile  Calvino  ,  dalla  quale  viene  a 
sufficienza  purgato,  mercè  i  saggi  che  ne  ab¬ 
biamo  dato  in  questo  discorso,  e  nelle  rela¬ 
tive  annotazioni.  Sicché  trarremo  un  velo  so¬ 
pra  tali  produzioni  deiruno,  e  libelli  dell’al¬ 
tro,  non  meritevoli  d’essere  mentovati  da  que¬ 
sto  luogo,  al  qual  si  debbe  tanto  rispetto  e 
venerazione .  Nondimeno  per  quello  ,  che  io 
debbo  a  Voi,  Giovani  ben  costumati,  disposti 
ad  attendere  fervidamente  agli  studi  scientifici, 
non  posso  non  ricordarvi ,  che  il  cammino 
delle  scienze  benché  laudevolìssimo,  pur  egli 
è  pericoloso,  non  perché  non  meni  altrui  di¬ 
rittamente  d’una  in  altra  verità  sino  alla  Ve*** 
vita  Prima  Essenziale;  ma  perché  non  di  ra¬ 
do  avviene,  che  altri  o  per  falsa  guida,  o  per 
falso  amor  proprio,  esce  disavvedutamente  dal 
retto  sentiero  ,  e  pone  il  pié  nella  via  degli 
errori,  fra  i  quali  d’uno  in  altro  poi  trascor¬ 
rendo,  alla  fine  si  trova  smarrito  in  quell’  ir¬ 
remeabile  labirinto,  dal  quale  a  chiunque  vi 
entra  é  negato  rusclrc  salvo  che  a  pochi,  cui 
la  Divina  Grazia  fra  mille  e  mille  trasceglie, 


e  ne  gli  trae  così  come  ne  à  trascelto  il  sa*- 
liizzese. 

XLII.  Per  tal  modo  questi  à  potuto  im¬ 
piegare  gli  ultimi  anni  della  sua  lunga  laborio¬ 
sa  carriera,  il  suo  credito ,  la  sua  autorità  a 
benefìcio  di  molte  genti,  e  in  particolare  d' 
un  illustre  Ordine  Religioso,  che  a  que’tem- 
pi  mirabilmente  fioriva,  e  con  la  scienza,  e 
con  la  Santità  rendeva  nel  mondo  risplen¬ 
dentissima  la  Cattolica  Religione.  Le  quali 
opere  dubbio  non  v’à,  cbe  negli  animi  giu¬ 
sti,  e  discreti  varranno  a  riparare  lo  scanda¬ 
lo  della  di  lui  miserabile  apostasia,  convinti 
dalla  stessa  massima  da  cui  fu  mosso  il  Me¬ 
dico  nostro  ,  che  incannarsi  non  è  sempre 
inizio  /  ma  ostinarsi  nell  inganno  in  materia 
di  religione^  è  uno  de* piu  detestabili  y  e  che 
non  àvvi  certamente  i^irtii  maggiore,  nè  più. 
degna  di  commendazione.,  quanto  nulla  cu¬ 
rando  il  mormorar  de  miscredenti,  nè  il  fre¬ 
mere  de* seduttori,  in  se  stesso  rientrare,  ed 
emendare  i propri  errori  con  segnalata  esem¬ 
plarità. 

XLIII.  Tal  fu  la  risoluzion  generosa  e  co¬ 
stante,  con  cui  obbedì  alla  Divina  chiamata 
ruomo  nobile,  il  Medico  filosofo,  f  ostetrican- 


te  erudito  e  felice,  FArchiatro  sollecito,  il  Mi¬ 
nistro  fedele  Giorgio  Biandrata,  di  cui  V 
esempio  lusingomi,  o  Giovani  studiosi ,  che 
siccome  vi  renderà  ciri^ospetti  contra  ogni  se¬ 
duzione  ed  abbaglio  in  risguardo  alì’impiego 
de’vostri  talenti ,  così  vi  servirà  di  stimolo  a 
percorrere  le  vie  dell’  onore,  e  delle  molte¬ 
plici  cognizioni  scientifiche  e  letterarie  salu¬ 
tari  dov’egli  si  distinse  j  per  cui  la  prudenza, 
e  l’affetto  de’parenti,  il  vostro  genio  la  rifles- 
sion  matura,  e  la  docilità  vi  ànno  introdotti, 
così  accondiscenderete  alle  sollecitudini  in¬ 
defesse  de’vostri  Professori  infaticabili,  e  alle 
mire  benefiche  di  quelle  autorità  sotto  gli 
auspicj  delle  quali  la  Providenza  Divina  vi 
avra  destinati  a  esercitare  con  pubblico  van¬ 
taggio,  e  con  gloria  vostra  le  Professioni  ono¬ 
rate,  nelle  quali  avete  le  più  felici  disposizio¬ 
ni  a  segnalarvi.  Quella  Providenza,  diceva,  la 
quale  se  à  riserbato  alla  mia  canizie,  ed  alle 
sensibili  anime  de’ miei  benemeriti  Colledii 
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lunga  serie  d’  inquietudini ,  e  d’ambasce  per 
lo  sconvolgimento  di  tutto  l’orbe,  e  la  ruma 
delle  patrie  nostre,  di  queste  un  giorno  tran¬ 
quille  Provincie,  nutrici  feconde  di  beati  la^ 
lenti,  e  d’ingegni  atti  ad  ogni  genere  di  scicn- 


ze ,  degnossi  di  confortarci  liberalmente  po¬ 
nendo  fine  con  manifesto  prodigio  improviso 
ad  ogni  sciagura  ....  E  quando  ciò?  .  . .  Kei 
punto  fatale  medesimo  in  cui  per  tutta  l’Eu¬ 
ropa  agonizzavano  già  gli  stabilimenti  più  fer¬ 
mi,  utili,  e  luminosi. 

Oiinè  !  Qual  rischio  terribile  da  Voi  si  cor¬ 
se  allora!  ...  Ma  se  ne  taccia.  Non  riapriamo 
le  profonde  acerbissime  nostre  piaghe  nel  pon¬ 
to  in  cui  si  vanno  rimarginando,  ed  esclami¬ 
si,  che  se  ne  à  ben  motivo,  oh  Providenza  Di¬ 
vina!  Sia  pur  tu  mille  fiate  benedetta.  Tu  che 
i  ceppi  nostri  frangesti,  e  liberasti,  non  dirò 
me  troppo  vicino  al  termine,  della  mia  car¬ 
riera,  ma  questa  onorala  Gioventù  che  avrà 
molto  più  lungo  tempo  a  godere  della  Tua 
beneficenza  5  e  tutti  quanti  qui  si  ritrovano 
per  Te  chiamati  da  morte  a  vita. 

Tu  nel  maggiore  universa!  periglio  com¬ 
muovesti  gli  animi  generosi  de  piu  possenti 
Monarchi  prima  spettatori ,  poi  parte  appas¬ 
sionata,  e  dolente  di  tragedie  quanto  più  lun¬ 
ghe,  altrettanto  più  luttuose  ed  atroci  ;  onde 
s’indussero  poi  solleciti  a  raccorre  sotto  le 
bandiere  loro  numerose  falangi,  guidale  dagli 
Eroi  più  valorosi ,  e  sagaci  del  secolo ,  alia 


conquista  non  già  deVegni  altrui,  ma  d’ una 
pace  dettata  dalla  giustizia,  e  dalla  equità. 

Da  così  splendido  tuo  donativo  neli’Italia, 
nella  Europa  tutta,  deh!  quale  prenderanno 
vigor  nuovo  la  Religione,  le  Scienze,  TAgri- 
cultura,  il  Commercio,  le  Arti,  la  Letteratu¬ 
ra,  che  in  esse,  e  particolarmente  in  questa 
illustre  Università  da  più  secoli  addietro  non 
meno,  che  nei  tempi  nostri  così  horrascosi , 
mirabilmente  fruttificarono  mercè  fimperter- 
rito  zelo  de’miei  venerati  Colleghi!  Tutte  al¬ 
la  maggiore  perfezione  si  ergeranno ,  e  noi 
riconoscerein  come  premio  esuberante  della 
costanza  nostra  quella  integrità,  quello  splen¬ 
dore  delle  discipline,  che  per  tua  munificen¬ 
za  qui  saranno  ristabilite;  e  dalla  Autorità  So¬ 
vrana  protetti  ogni  vigor  nostro  continueremo 
a  spiegaie  per  trasfonderle  in  voi ,  Giovani 
amatissimi,  e  per  limpide  e  pure  ad  univer¬ 
sale  vantaggio  conservarle. 

Laude  sia  dunque  a  Te,  laude  perenne,  al 
cenno  di  cui  tutto  obbedisce,  e  sola  ne  ave¬ 
sti  la  possanza  di  compier  l’opera  creduta  or¬ 
mai  disperata  ;  opera  eternamente  memorabile 
perchè  unica  dacché  l’Europa  à  parte  nelle 
istorie,  degna  di  Te  sola,  che  fra  le  palme 
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de’Monarclii  intrepidi  accumulate ,  di  tua  ma¬ 
no  innestali  il  sacro  olivo  sìmbolo  della  ge- 
neral  pace  parmanenie  ,  die  rendendo  la  li¬ 
bertà  ,  e  la  quiete  a  questa  nostra  studiosa 
Coorte  mira  con  qual  entusiasmo  sotto  l’Egida 
deir  Eccelso  Imperiale  Governo  che  or  la  pro¬ 
tegge  e  del  Principe  zelantissimo,  nobilissimo, 
che  con  rainabiìe  sua  presenza  ci  onora  (5q), 
anela  fervorosa  al  conseguimenlo  di  quello 
alloro  che  la  dee  costituir  operosa  a  vantag¬ 
gio  delle  popolazioni.  Eccola  dimentica  dei 
inoltiplici  e  gravi  ostacoli  già  superati,  deter¬ 
minata  a  non  ricusare  qualsivoglia  ulterior 
applicazione  e  fatica  per  ottenerlo.  Odila  me¬ 
co  benedirti  esultante  nella  pienezza  della 
nostra  gioja  comune  e  della  gratitudine  osse¬ 
quiosa  verso  fAustriaca  sempre  Augusta  Po¬ 
tenza  tua  degna  Ministra,  al  valor  e  alla  ma¬ 
gnanimità  della  quale  tutto  dobbiamo ,  noi, 
che  per  beneficio  tanto  segnalato  profonda¬ 
mente  commossi,  gli  fruiti  che  dalla  perse¬ 
veranza  nostra  siamo  per  riportare,  giubilanti 
alla  di  Lei  gloria  costanti  cordialissimaoiente 


consecraremo. 


.ANNOTAZIONI  AL  COALMENTARIQ 


Essendo  mio  debito  di  favellare  d’im  Italiano  nella 
favorevolissima  occasione  che  mi  si  à  offerto  della 
apertura  degli  studj  nella  R.  Vniversità  di  Padova  in 
quest’anno  MDCCCXUI^  e  XIV  ;  o  prescelto  ad  argo¬ 
mento  del  mio  discorso  un  soggetto  celebre  della  mia 
Nazione  Piemontese^  e  della  mia  stessa  Patria  Sahizzo, 
del  secolo  XVI,  applicatosi  specialmente  alla  medicina 
operatrice  e  alla  parte  essenzialissima  della  medesima, 
che  è  la  Ostetricia  ,  nel  che  Giorgio  Biandrata  si  è 
veramente  distinto,  come  Insingomì  d’avere  dimostra¬ 
lo.  Non  è  già,  che  il  Piemonte  abbia  scarseggiato  di 
uomini,  di  quest’arte  assai  benemeriti  per  opere,  e  per 
osservazioni,  onde  splendidamente  fu  illustrata,  perchè 
basta  nominare  il  Bertrandi,  il  Bianchi,  il  Fantoni,  il 
Foglietti,  il  Gattinara,  il  Ricca,  il  Reineri,  il  Soris, 
e  molti  altri,  de’quaìi  tratto  in  una  Biblioteca  già  da 
lungo  tempo  preparata  per  la  stampa:  ma  la  scelta  era 
ben  naturale  che  cadesse  sopra  di  un  uomo,  le  cui 
vicende  singolari  potessero  tener  più  desta  l’ attenzio¬ 
ne  d’un  vario,  coltissimo  Vditorio,  che  dall’analisi  d’ 
opere  di  solo  oggetto  ostelrlcio  non  sarebbe  stato  per 
avventura  universalmente  appagato  soggetto  pertanto 
di  mia  special  pertinenza  per  11*  sue  cognizioni  nell’ 
arte  suddetta,  e  per  molti  altri  risguardi  o  giudicato 
cotesto  uomo,  senza  che  gli  errori  suoi,  dc’quali  non 
®  dissimulalo  la  gravezza,  glie  ne  possano  diminuire 


il  merito  non  solo,  ma  per  la  sua  resipiscenza,  che 
dee  servir  d’esempio  alla  gioventù,  gliene  danno  il  di- 
rittoj  il  quale,  considerandosene  la  sorte  luminosa  che 
con  gli  propri  talenti  si  procacciò,  e  la  stabil  fortuna 
brillante,  che  a  sua  gloria  seppe  fissare,  sempre  mag¬ 
giormente  c  per  apparire.  Nell’ angusto  confine  d’ uri’ 
ora  però  non  essendo  possibile  di  compiendere  una 
serie  di  fatti  non  ordinaria,  e  lutti  indispensabilmen¬ 
te  da  accennarsi,  ò  creduto  non  poterne  meglio  sup¬ 
plire  al  difetto  della  oscurità  difficilissimaraente  evi¬ 
tabile,  che  col  mezzo  delle  seguenti  annotazioni,  che 
i  passi  piu  importanti  ne  dilucideranno.,  e  in  partico¬ 
lare  il  merito  delle  sue  opere. 

(1)  Si  vedano  i  nostri  Monumenti  delle  opere  de* 
Medici,  e  de’Cerusìci  che  nacquero^  e  fiorirono  pri¬ 
ma  del  secolo  XIV  negli  stati  della  Reai  Casa  dt 
Savoja.  Torino  MDCCLXXXVL  Nella  stamperia 
reale  in  4.^  Parte  /,  e  IL  c=  Altri  Monumenti  delle 
opere  de'Medicij  e  deCerusici  ec.  Ivi  MDCCLXXXIX. 
in  4. 

(2)  Carlo  Ravano  cremonese,  professore  di  sacra 
Teologia,  e  di  Giurisprudenza,  applicato  alla  storia,  e 

alla  letteratura,  trovasidosi  in  Saluzzo  Tanno  1597 

tre  che  si  stampava  T  operetta  del  Senalor  Lodovico 
Della  Chiesa  patrizio  iiaiuzzese  Vita  et  Gestìs 

Marchionam  Salutiarum.  Taurini  iSgS  in  4-*^  — os¬ 
servò,  che  per  delicatezza  delTeccellente  isterico  nul¬ 
la  vi  si  diceva  delle  persone  illustri  delle  famiglie  più 
cospicue  di  quella  città,  ancorché  degne  di  particola¬ 
re  ricordanza j  ed  egli  mosso  dal  proprio  genio  gli 
propose  di  unirvi  col  titolo  di  Appendici  quanto  ave- 
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va  già  raccolto  a  quel  proposito,  e  il  Chiesa  genero¬ 
samente  vi  acconsentì.  Tali  Appendici  consistono  ìq 
altrettanti  brevi  elogi  a  foggia  dMnscrizioni  di  non 
pochi  individui  delle  famiglie  Arbazzia,  Bakbetti,  Bian- 
DRATA,  Caroli,  Castiglioni,  Chiesa,  Della  Torre,  Gam- 
BANDi,  Leoni,  Pevere,  Romani,  Saluzzo  ,  Tiberga,  e 
Vacea,  che  si  erano  distinti  nelle  arme,  nelle  lettere, 
nella  religione,  e  nelle  arti  liberali.  Vedasi  le  pagine 
55,36,37,58,590  4^  deiropuscolo  citalo.  Non  man¬ 
cano  però  eruditi,  che  dalla  identità  dello  stile,  e  da 
molte  altre  circostanze,  furono,  e  sono  persuasi,  che 
il  Chiesa  stesso  avesse  steso  tutto  ciò,  che  in  quelle 
Appendici  si  legge,  e  per  certi  suoi  risguardi  si  ab¬ 
bia  fatto  prestare  dal  Ravano  il  nome,  non  costando 
che  quel  buon  religioso  cremonese  abbia  pubblicato 
altra  cosa;  il  che  non  sarebbe  sfuggito  alla  diligenza, 
e  alla  erudizione  delTARisi,  che  non  menziona  mai  il 
Ravano  nemmeno  per  questa  non  ispregevole  prò- 
duzione,  nella  sua  Cremona  Litterata^  Parmae  1702 
1705,  e  Cremonae  i74** 

(5)  Fino  dal  fanno  i25o  i  De^Blandrate  erano  si¬ 
gnori  potenti  nel  Novarese,  e  Gibellini.  Un  Vberto 
De-Blandrate  fu  nel  1245  arbitro  fra  Tommaso  I  mar- 
cliese  di  Saluzzo,  e  Arrigo  marchese  di  Busca,  ma  in 
quel  tempo  erano  già  passati  nelfAstese,  e  nel  Cana¬ 
dese;  e  Pietro  de  Blandrate  Tanno  1286  fu  testimo¬ 
nio  al  contratto  di  nozze  tra  Manfredi  II  figlio  del 
suddetto  Tommaso,  e  Beatrice  di  Manfredi  re  di  Na¬ 
poli,  come  ricavo  dal  discorso  MS.  delle  famiglie  no¬ 
bili  antiche  di  Saluzzo  del  vescovo  delia  medesima 
oitlà  Francesco  Agostino  Della  Chiesa.  Anche  il  pie- 
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Iodato  Senator  Lodo\'ico  Della  Chiesa  nelle  Historìc 
del  Piemonte  fol.  56o,  indica  lo  stabilimento  di  quel¬ 
la  famiglia  in  Sai  uzzo  al  tempo  che  vi  signoreggiò 
Tommaso  li  dal  i34o  al  Il  detto  vescovo  Della 

Chiesa  soggiunge  che  parecchi  De  Blandrate  furono 
impiegati  in  diversi  uffizj  ed  ambascierie  nel  i5o8,  e 
nel  i562;  e  i  discendenti  loro  collocati  ne’ governi , 
c  nelle  castellanie  di  vari  luoghi  importanti  nel  mar¬ 
chesato,  ond’è,  che  tra  gli  altri  un  Antonio  nato  in 
Saluzzo,  fatto  castellano  di  Sanfronte  in  Val  di  Pò 
circa  il  14^0  continuò  in  quel  governo  con  li  suoi 
figliuoli  e  nipoti  circa  cento  anni.  In  fatti  Io  stesso 
vescovo  ebbe  notizia  d’  una  pergamena  delli  27  no¬ 
vembre  i5o5,  ove  Tommaso  è  à elio  Nobili s  de  Blan- 
draia  castellanus  Sancti  Frontis:  e  troviamo  da  Ber¬ 
nardino,  e  Gio.  Antonio  di  lui  figli  eretta  una  capel- 
lania  nella  parocchiale  di  quel  luogo  per  istrumento 
i3  settembre  1527  ricevuto  dal  notaro  De  Baylis.  E 
Bernardino  padre  di  Giorgio  il  medico,  cittadino  e 
nobile  di  Saluzzo  avea  casa  nel  quartier  di  Valloria 
di  cotesta  città  nel  i52i,  ed  in  un  istrumento  delli 
i5  febbrajo  i35i  à\cesi=^ actum  Saluciis  in  domo  in- 
frascrijiti  Nohilis  Bernal  dini  Blandratae  civis  Salita 
ciarum.  r=r: 

(4)  Suoi  fratelli  maggiori  d’età  erano  Ludovico,  ed 
Alfonso,  de’ quali  avremo  occasione  di  parlare,  essen¬ 
dosi  tutti  due  trovati  con  Giorgio  nella  Transilvania, 
e  nella  Polonia  in  onorevoli  impieghi j  e  sono  ricor¬ 
dati  nella  inscrizione  in  lapide  esistente  tuttavia  nella 
chiesa  parocchiale  di  San  Fronte  di  questo  tenore: 
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VDOVICO  BLANDRA.TAE  APOSTOLICO  PROTOITOTiRIO  CiTHEDRALIS  KCCtEKllE 


CAlfOHICO 

VNIVERSAEQVE  SALVTIENSIS  DIOCESIS  TICARIO  GENERALI  AC  S.  FROIfTIS 

PRAEPOSITO 

CVII  ANNO  M,  D.  XXAXIX  HENRlCVM  CALLIAE  REGIM  CRISTIANlSSIMVMt 

IN  HVIVSCE  DOMINII  *  ADEPTIONE  PRO  DIGNITATK  HONORlFlCE 

SVSCEPISSET 

LLAE  HVNGARIAB  REGINA!  A  CONSILIIS  AD  SOLIMANVW  TVRCART»  XaiPERATOREM 


TANDEM  legato 

rOSt  MVtTA  PRAECLARE  CESTA  VITA  FTNCTQ 

ALPHONSYS  FRATER  M0ERKN8  POSYIX 


Il  Marchesato  di  Saluzzo. 


(5)  Pielativamcnfé  al  favore  prestatosi  in  Saluzzo  al¬ 
le  scienze  e  alle  arti  da  que’ principi  sovrani;  si  con¬ 
sulti  il  Catalogo  delle  opere  stampate,  e  de'  discorsi 
accademici  inediti  di  p^incenzo  Malacarne  compila¬ 
to  dal  di  lui  figlio  Claro  Giuseppe.  Brescia  per  Ni¬ 
colò  Bottoni  i8ii  in  8.vo  a  pag.  71  ali" articolo  \li 
dove  si  tratta  del  favore  prestato  da  Lodovico  II  e 
da  Margherita  di  Foix  marchesa  di  Saluzzo  a' let¬ 
terati,  e  agli  artefici  più  celebri  de' tempi  /oro.  A  pag, 
•^5  art.  Vili.  Notizia  d’ alcune  edizioni  saluzzesi  del 
Sec.  e  delle  opere  MS.  ivi  composte  ;  e  contU 

nuazione  delle  pruove  del  favore  prestato  alle  Lette¬ 
re  y  alle  Scienze j  e  alle  Artiy  cfrt^J.ODOvico  II  marche¬ 
se  di  Saluzzo.  A  pag,  Edizioni  del  Sec.  XJ^  e 
del  principio  del  seguente  ,  d'opere  composte  da  sa¬ 
luzzesi  j  e  da  letterati  colà  favoriti  da  qué*  principi 
sovrani;  e  codici  e  frammenti y  che  se  ne  conservarono» 
Era  per  vero  dire  proprio  di  quella  nobilissima  fa¬ 
miglia  ,  e  lodevolissimamente  coltivando  il  genio  per 
le  Scienze,  le  Arti,  e  la  Letteratura,  del  che  nel  Ca¬ 
talogo  pur  ora  citato  abbiamo  più  cenni  a  pag.  55  e 
36  relativi  al  Pvomanzo  erotico,  filosofico,  isterico,  e 
inorale  di  Tommaso  III  di  quel  nome,  che  regnava  in 
Saluzzo  al  fine  del  Sec.  XIV  e  al  principio  del  segueu- 
te,  intitolato  Zie  Clievalier  intorno  al  qua¬ 

le  si  trovano  stampate  tre  Lezioni  Accademiche  nel 
Nuovo  Giornale  Enciclopedico.  T'^enezia  per  lo  Stor¬ 
ti  1795-96  in  12.  Nello  stesso  6Vz£tìf/ogo,  articoli LVIf, 
LVIII,  LIX,  LX  :  vi  sono  gli  argomenti  delie  osserva¬ 
zioni  storiche  del  Padre  Tommaso  Verani  Agostiniano 
liorinese  intorno  al  favore  prestato  alla  Letteratura^  al- 
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le  Scienze  e  alle  Arti  da  varj  principi  della  famiglia 
Saliizzo ,  quali  furono  Federico  Vescovo  di  Carpen- 
trasso  ,  letterato  e  filarmonico,  il  marchese  Lodovico 
Il  di  lui  fratello,  Giovanni  Valla,  o  Vallati  da  Saliiz- 
zo,  professor  di  Leggi,  oratore  al  duca  di  Ferrara,  per 
Lodovico  suddetto,  poi  Ministro  alla  Corte  ducale  di 
Ferrara,  alle  quali  io  b  aggiunto  non  poche  notizie 
relative  ai  medesimi  soggetti,  e  ad  altri  parecchi,  im¬ 
presse  nel  citalo  Nuovo  Giornale^  e  ricordate  nel  Ca^ 
talogo  e  dal  prelodato  P.  Verani  comunicate  al  cele¬ 
bratissimo  cavalier  Tiraboschi,  il  quale  se  ne  valse  nel 
Tomo  V  parte  li  della  preziosa  Storia  della  Lettera^ 
tura  Italiana  a  pag.  4^1,  ed  altrove,  onorandomi  con 
diverse  lettere^  d'olle  quali  ò  stampato  con  gli  oppor¬ 
tuni  schiarimenti  più  squarci  dirigendogli  al  cavalier 
abate  Jacopo  Morelli,  consigliere,  Prefetto  della  Biblio¬ 
teca  di  San  Marco  in  Venezia. 

(6)  V.  AsTRuct=:  Memoires  pour  servir  à  l’Histoire  de 
la  faculle  de  Medecioe  de  Montpelier  c=alla  parola 

Bl AND RATA. 

{'j)  La  prima  notizia  di  cotesto  Consulto  mi  venne 
dalla  gentilezza  del  celebre  dottore  Francesco  Scar- 
DONA  rovigese  fino  da  quando  io  mi  trovava  in  Pavia, 
e  continuava  a  pubblicare  i  Monumenti  delle  Opere 
de’Medici,  e  de’Cerusici,  che  fiorirono  negli  stati  del¬ 
la  Reai  Casa  di  Savoja,  l’anno  1790  adì  18  d’agosto 
scrivendomi  quanto  siegue  io  grazioso  ringraziamento 
dell’esemplare,  che  gliene  aveva  fatto  presentare  in  at¬ 
testalo  della  mia  stima,  e  venerazione.  Ommesse  le 
espressioni  relative  al  donativo.  «  Blandrata  Geoigiug 
3!>(egli  mi  scriveva)  subalpinus,  Archiater,  cousiiiarius 


»  inlimiis,  et  Oralor  pìurium  in  Pannonia,  et  Polonia 
^  Regutn,  et  Principum,  non  adeo  haeretica  pravitate 
»  famosus,  et  pervicax  fuit^  ut  ipsius  promerita  in  Me» 
»  dicina,  in  rerum  gerendarum  apud  proceres  pruden- 
M  lia,  et  perspicacia^  in  literarum,  ed  lileratorum  prò- 
»  teclione  et  affectu  laudari  non  mereanlur.  Praeter 
»  illa  enim,  quae  in  Bibliotheca  Antitrinitariorum,  in 
»  Ilistoria  Ecclesiastica  Fleuriana,  in  ejusdem  argumen- 
»  ti  opere  elaboratissimo  Gravesoniano,  et  in  Bailii  Di- 
»  ctionario  Historico-Critico,  alibique  typis  data^  a  Te^ 
»  Vir  Clarissime,  videri  potuerunt^  nostrum  est  (  immo 
»  Tuum  esse  dicam  )  apud  me  esse  manuscriptum 
»  Georgii  Blandratae  Med,  Doct.  Saìucìensis  suhaU 
»  pini  ConsultcLtio  de  promovenda  foecunditaiey  et  de 
»  cura  graviditatìs,  puerpera  y  et  prima  e  natorum  in- 
»  fantiae  cliartaceus  est  in  4.*^  foliorum  triuni 

»  (cioè  di  carte  12)  caractere  minutiori  frequentihus 
»  lituriS;  et  addilionibus  lineas  inter  dislantiores^  exa- 
»  ratus;  elocutione  simplici^  et  non  purgate  latina,  ut 
»  prius  exemplar  consultationis  adirne  impeifectae  vi- 
»  deaturj  praesertim  quum  desini  ea  urbana  ad  Archia- 
»  tros,  vcl  ad  principissam  ipsam,  cui  nomen  in  co- 
u  dice  non  Iiabetur,  quae  sive  in  capite,  sive  in  calce 
»  consultatiorium  absolutarum  tuuc  temporis  inscribi 
»  solebant  j  nec  absoleta  sunt  impraesentiarum.  rr=: 

»  Hanc  consultationem  possideo  colligatam  cum  alio 
»  codice  magnifico,  et  exemplari  =  puerorum 

>»  Tractatus  ex  ore  Ilieronjmi  Mercurialis  ec,  dili- 
^  genter  exseerptus,  atque  in  libros  tres  digestus,  ope» 

»  ra  Johannis  Crosczieyoioskii.  Venetiis  apud  Paulum 
Meietum  Bibliopol.  Patavinum  MDLXXXVIO  in  4* 


Qui  codex  charlarum  58  cura  libro  praecitalo  per 
»  tjnuerat  ad  quendam  Job.  Groscesium  Posnaniensem 
»  quem  ipsius  Crosczieyoiosckii  amicum  fuisse  opinor 
»  a  dedicatione  libri  data  Palavio  prid.  Kal.  Majas 
»  MDLXXXIII  :  nani  in  fronte  codicis  lego  manuscri- 
»  ptum  Colligehat  modica  pecunia  Mestris,  et  Tar- 
»  vìsii  Joìi.  Groscesius  Posnaniensis  autographa  haec 
»  Georg  a  Blandratae  ,  cpiae  sunt  prò  conditione  j  et 
»  ceiehriLate  clarissimi  viri  praeciosa  nìmìc  —  Kst 
»  eiiiin  eodeni  caraclere  exaratus  ac  consultatio,  quod 
»  magis  probat  utrumque  aulograplion  esse  :  ìiic  veruni 
»  absque  lituris,  et  compìectitur  j  =  Cime/ia  Mulie^ 
»  —  absque  norainc  auctoris  i  arguraenta  auteui 

»  Cinielioriim  sunt  omnino  triginta,  et  geminis  capi- 
a  tiilìs  coraplecturilur.  Siiiguli  titilli  sunt  tot  proposi- 
»  tiones  in  opuscolo  fuse  explicatae. 

(8)  Ecco  i  titoli  delle  materie  trattate  ne  Cimeliij 
quali  sono  nella  operetta. 

Caput  I.  I.  De  Iclero  virgineo,  seu  cachexia;,  quani 
pallidura  colorem  dicunt;  a  fol.  i  ad  4.  —  2.  De  fluo- 
re  mensium  imnioderato^  fol.  5.  —  5.  De  mensium  siip- 
pressione,  fol.  6. -*•  4- De  passione  liy sierica;  fog.  8.- — • 
5.  Eeminis  liberos  gignentibus  regi  inen;  et  reraedia  sa- 
lutaria;  fol.  9.  —  6.  Ad  concoeptum  promovendurn  Eni- 
pìastra  —  Suffilus  — ‘  JNascalia  — ■  Electuaria  —  Ova  —Li- 
nimenta,  fog.  10.-7.  Tempore  gestationis  victus. — 
8.  Ad  concaeptura  retiuenduni.  * — 9.  Ad  nauseani  re- 
movendam. —  Puìvis  digcstivuS;  fol.  12. —  io.  Parto 
appropinquante  Victus.  —  Linimentum  abdorniniS;  et 
vulvae.  —  ClysteriuiU;  fol.  i5.  —  1 1.  In  ipso  jiarlu  pur- 
purae  situalio,  Victus. —  12.  Eoeium  et  secuudinani 
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expeHeiitìa.  (Questo  argomento  è  trattato  assai  rliffn- 
snmenfe,  e  con  bnoiii  principi  esfenrlendosi  fino  al 
fogl.  2ìG.  ) Post  partimi  uatnralem  Enixae  coilo- 
catio.  —  Vicfus.  —  Potus. —  i4'  Fotus  ad  ventris  fissa- 
ras  praecavendas  (  Parla  qui  delle  rugosità,  che  oe  di- 
formano  gl’ integumenti.  ) — •  i5.  Piessio  ad  haemorra- 
giam  sisteudam.' — i6.  Ad  impediendani  ventris  volu- 
minositatem. —  17.  Ambientis  norma,  ad  fol.  usque 
28.  —  18.  Ad  termina.  —  19.  Ad  mammarum  dolo- 
rem.  —  21.  Ad  Jac  fugandum. —  Ad  solveiidam  lactis 
coagulationem.  —  22.  Ad  fissuras  papillarum  ,  ad  fol. 
usque  55.  —  25.  Ad  diarrliaeam  sistendam  Mixlura. — 
Bolus. —  Ciysterium,  ad  fol.  55. — Ad  lochia  promo¬ 
venda  Potio.  —  Pulvis.  —  Victus.  —  Fomenta.  Linimen- 
tum,  ad  fol.  4^* 

Caput  II.  20.  De  fluore  albo  puellarum.  —  Adulta- 
Tum.  —  Nuplarum  honestaruni. — 27.Scortorum  ob  ni- 
miam  libidiuem.  —  27.  Ab  impuro  concubi(u,et  mor¬ 
bo  neapolitano. — 28.  Gravidarum.  —  69.  Yetularuui 
post  cessatlonera  mensirui  fluxus^  ad  fol.  usque  5o. — • 
3o.  De  scirro^  et  cancro  cervìcis  uteri  ad  fol.  56. 

(9)  *  Aliud  opus  a  Geòrgie  vestrate  excerplura  ,  et 
»  typis  vulgatum  (soggiunse  il  generoso  Scarogna  nel- 
»  la  citata  Epistola  )  cum  imagine  ipsius  ante  fronti- 
ì)  spicium  aere  i ncisa,  possideo,  enjus  en  libi  notas  ty- 
d  pograpbicas.  Gineceorum.  Ex  Aristotele^  et  Bonacio- 
»  lo  a  Geòrgie  Blandrata  medico  subalpino  noviter 
Excerpta  de  Foecundatione ,  Graviditate  ,  Partii,  et 
»  Puerperio,  ad  Excellentissimas  Bonam,  et  Ysabellam 
o  Poloniae  et  Hiingariae  Reginas  oblata  per  Fi idericum 
»>  Ilmmadinum,  Traiisjlvauum.  II.  Sybold.  imprcssit  Ar- 


»  gentlnae.  An.  MPXXXIX  mense  octob.  Cui  operi 
»  aclnecfitur  sequens.“  Quae,  cur,  quando  non  snnt 
»  agenda  in  Gestatione  in  partii.  Post  parlum  eodem 
»  Geòrgie  Blandrata  auctore.  Huius  capita  sunt  XV  j 
»  eorumque  argumenta  in  totidam  capila  discriminata. 

Eccone  la  serie  degli  argomenti;  e  notisi^  che  tan¬ 
to  in  questa  quanto  nelle  seguenti  operette  ogni  arti¬ 
colo  è  esposto  con  cliiare/za,  munito  d’osservazioncel- 
le  deH’Autore,  con  molta  brevità. 

Caput  I.  Sigila,  quae  pucllarnm  viripotentiam  prae- 
veniunt.  — 11.  Mcustiua  muiiehria.  —  Ili.  ladicia  con- 
ceptiouis.  Spalium  dicruoi  quo  mas,  quo  ilem  faemi- 
na  maluratur.  —  IV.  Aborliones.  —  V.  Quae  a  conce- 

ptione  ad  partimi  iisque  mulieribns  aveniunt. _ VT, 

Tempiis  può  pariunt:  quotque  infantes  unico  partii 
emitti  possiint.  —  VII.  Lactis  bonitas  -  malitia.  —  Vili. 
Menati uoruni  muiiebruin  ordinaria  cessalio — -ejusuo- 
— •  IX. Dolores  mulierum  in  partuveri^ — sparii  — 
et  post  parlimi  —X.  Quae  facile.  —  Quae  difnculler 
pariunt.  —  XI.  Obstetricum  curne.- — XH.  ìnfantis  erti- 
tns  a  matrice  — vivi  — debilis  —  mortili — 'mostruosi.— 
Xni.  Advenlus  lactis  in  muliere,  et  lactifìcationis  dii- 
ratio.  —  XIV.  Lactatio  -  Laciionis  noxae  nulricibus. 
Aulactalio  iufautis. — X\  .  Pueios  non  uulJos  ante  se- 
ptimain  diem  convulsione  corripi,  eaque  peisacpe  in- 
trrire. — TTuic  erumnae  prophilaxis — remedia.  Man¬ 
tissa  de  morbo  piìari. 

))  In  line  opuscoli  (scrive  lo  Scardola)  est  pagina 
»  alba  ;  tum  sequitur  Enneas  DouaccìoU  coinpeudiaia 
w  a  Geoigio  niaadidla  Pli}sico  subalpino,  qnae  con- 
»  stùt  capitibus  sex^  in  quibus  anatomica^  pbjsiologi- 
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»  ca^  et  ad  palhologiam  spectaulia  enarrata  sunl  quin- 
>*  quaginta  magni  momenti. 

(io)  »  Entieas  ec.  Caput  I.  Vteri;  partiiimque  ejus 
»  anatoraes. Vulva. — -Clitoris,  aliis  Nymplia. — Mea-' 
tulus-  urinarius.  —  Canaiis  a  vulva  ad  ulerum  aliis  Va- 
ì)  gina  — Eugicn  al.  Hymea. —  Os  Vlcri  al.  Os  tincae 
»  Vterus  al.  Matrix. -—Substaulia  Vteri  pelliculosa.— 
»  Cavitas  uteri  in  aliquibus  mulieribus  bilocuìarisj  qui- 
»  bus  ad  cerviceni  uteri  in  unicum  forameli  coit. — 
»>  Canales  gemini  ad  testes  faemineos  curnua  uteri  nun- 
»  cupati.  — ~  Acceptabula  in  cavitale  uteri  ad  recipien- 
»  das  eminenlias  minimas  tubprcuìorum  placenlae  in 
»  gravidis.  —  Succus  genitalis.  •— Succus  in  genitalibus 
»  similis  salivali.  —  Situs  genitalium  in  mulieribus  na- 
»  turalis  —  praeternaturalis.  •— Quaestiones  de  sterilitale. 

»  Caput  ir.  Quid  j  quale;  Linde  prolifieum  semen. — 
«Linde  meiistrua.  ■— Quot  annis  mulieres, quotque 
»  mares  semen  hi;  menstrua  iìlae  incipiunt  emittere, 
»  desinunlque. ■ — Quibus  signis  virginitas  in  foemìnis 
»  deprehenditur.  —  Qua  positione  concumbendum  ad 
»  generationem.  Quibus  praesidiis  succurritur  viola¬ 
li  tis.  —  Qua  digestione  foetus  procreatur.  — -  Quo  tem- 
»  pore  formantur  singuiae  partes  foetus  in  utero.  — 

»  Quo  tempore  infans  in  utero  incipit  moveri;  ^exte- 
»  riusque  motus  ipsius  sentiri  possunt. 

)>  Caput  III.  Quae  aegritudines  utero  gravibus  acci- 
»  duut- — ^earumque  medicinac;- — opera,  quae  proximo 
»  jam  partus  tempore  a  singuìis  agritudinibus  postii- 
ìì  lantur.  — Superfoetatio. 

«  Caput  IV.  Effluxionum  —  et  abortuum  proguosti- 
»  ca;  et  causac.  —  Eoriim  numero^itas  unico  aborlu.—.. 
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u  Molae  indicia  — causae.  ^Molae  a  vera  graviclitale 
»  distinctio. — -Horuni  affectuum  remedia. 

»  Caput  V.  Partuum  proceritatum,  et  tarditatum  cans- 
»  sae — •FoetiiSy  et  pelliculariun  in  utero  positura.-— 
»  Quonatn  regimine  uti  debeat  utero  gerens  properante 
»  partus iniminentia. — ‘Quo nani  partii  procrastinante. — 
»  Qiiomodo  sex  rebus  non  -  naturalibus  utendum.  — 
»  Quibus  praesidiis  parturilio  facilis  redditur. 

»  Caput  \  {.  Quo  ordine  in  gravidae  functìonibus 
r»  naturalibus  gestatio  procedit.  — -  Quid  interim  agen- 
»  dum  ab  obsletrice.  —  Quid  in  parturitione  ut  liaec 
»  functio  rite  et  feiiciler  procedat.  —  Quid  et  quando 
»  ut  acceleretur,  — -  in  convulsione,  — -  in  epileptia, — 
»  in  haemorragia.  Quibus  emortiium  foetum^  —  secun- 
»  dam  pellimus,  vel  educimus.  Quo  pacto  eniissus  in- 
)>  fans  ìavandus,— •  examinandus  si  intigerest,  • — vincien- 
»  dus. —  Cujus  lacte  primuin  nutriendus.  —  Quaiis  lui- 
y  trix  eìigenda.  Finis. 

L  opera,  da  cui  furono  estratti  molti  degli  argomen¬ 
ti  qui  citati,  à  il  titolo  :=  Liidoi^’icì  Bonacioli  Enneas 
midiehns  ad  Lucvetiam  Ferrarìae  Ducissam  nunc  pri- 
ìiium  ex  vetusto  exeoiplarì  a  mendis  innumevis  in^ 
te^ritatiy  et  ordini  restìtuta.  Vedasi  il  tomo  primo 
della  bella  raccolta  di  Gaspare  Wolfio  intitolata  Gy- 
naecionirn  sive  de  muherum  affectihus  commentarii' 
Basileaeper  Conradum  Waldkiwcli.  CDDXXCXXCVG 
dalla  pag.  222  alla  3o5  in  fol.  parvo.  Io  ne  ò  un’al¬ 
tra  edizione  più  antica  in  12^,  ìntitol^tdi  Ludo  vi cus 
Bonaciolus  Ferrariensis  Medicus  illustris  de  uierij  par- 
tiumcjue  ejus  consectìone.  Eusdem  quonam  usu  in  ah- 
sentibus  (  cosi,  for^e  adolescentibus  ?  )  etiamnutn  Fé- 


86 


nus  cltetur.  Quod^  quale^  undeque  prolìjlcum  semen  .* 
linde  men^irua,'=2  41  fine  :=  4rgentinae  per  Henricum 
Svbold.  Mense  Decembri.  Onesta  efiizione  è  imper¬ 
fetta  essendo  mancante  dal  capo  IV  ai  TX  come  si  ri¬ 
cava  confrontando  questo  opuscolo  con  la  Ennea  dei 
WoLFio  citata  pur  ora  ^  ed  è  senza  Fepoca  della  stampa. 

(11)  Jacobi  Berengarii  Carpensis  commentarla  super 
Anatomia  Mundlni.  Impressum  Bcnoniae  perHierony» 
mum  de  Benedictis.  M.D.XXl.  è  di  carte  cccccxxvni; 
e  ciò  che  s’appartiene  a!  nostro  argomento  relativo  al¬ 
l’arte  ostetricia  è  da  carte  clxxxi,  alia  cccix. 

(12)  li  trattato  àeW^L  Generazione  d’AaiBROGio  Paf.Éo, 

che  pel  tempo  in  cui  l’autore  (laboriosissimo  per  se 
stesso,  e  avvedutissimo,  e  ricco  abbastanza  per  procac¬ 
ciarsi  da  molti  de’ suoi  allievi,  e  de’ prezzolati  suoi 
aj sitanti  un  numero  considerabile  d’osservazioni,  e  d’ 
estratti  delle  opere  aìlrui  )  lo  compilò,  e  pubblicollo, 
merita  considerazion  e  lode  particolare,  occupa  con 
qsiello  delfostrì  i  17  pagine  pienissime  nel  gran  vo- 
ìsime  in  fog.  Les  OEuvres  d’ Amhroise  Paré  ec,  delia 
bella  edizion  di  Lione  del  1641  ch’è  uscita  dai  lorcbj 
della  vedova  Rigaud  a  imitazion  di  quella,  che  Io  stes¬ 
so  Pareo  à  detta  decima  edizione  del  suo  lavoro.  Il 
primo  di  colesti  trattati  che  fa  il  libro  24  delie  ope¬ 
re  si  estende  dalla  pag.  584  ^4^  j  rimanenti^ 

che  comprendono  nel  libro  25  quello  àe  Mostri  sie- 
guorio  fino  alla  701.  Si  pretende  però,  che  la  prima  edi¬ 
zione  francese  sia  di  Parigi  del  i56i;nel  quale  anno 
e  luogo  vuoisi  pure,  che  ne  sia  uscita  la  traduziou 
ialina  falla  dal  Guillemeau  col  iìlo\o  Ambi  osii  Pa-- 
rari  opera  novìs  iconihus  elegantissimis  illusLrata^  et 
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latinitate  donata.  Tn  fol.  intorno  alla  qnal  epoca 
della  edizion  latina  contemporanea  alla  francese  origi- 
nale;  procurata  dal  Guillemeau  troppo  aniico^  e  disce¬ 
polo  del  Pareo,  qualche  erudito  potrebbe  muovere 
qualche  ragionevole  dubbio. 

(i5)  Fra  gl’ [taliani  di  vaglia,  che  trattarono  di  co* 
se  ostetiicie  prima  della  metà  del  secolo  XV[,  il  pri¬ 
mo  che  vi  si  distinguesse  fu  Guglielmo  da  Saliceto, 
di  cui  assai  voluminosa  è  Topera  in  gran  foglio  pub¬ 
blicata  in  Piacenza  in  carattere  assai  nitido  benché  con 
molte  abbreviature.  Tanno  MCCCCLXXV,  intitolato 
«  Opus  magìstri  Gulielmì  Piacentini  de  Saliceto  in, 
»  scientia  medicinali  pratice  cjuod  summa  curationis 
et  conservationiSf  ~  Principia  =  f/2  no- 

«  mine  Domini  Jesu  divisti  et  matris  ejus  J^irginis 
»  Mariae,  per  quem  prima  causa  voluit  o stendere  po^ 
»  tentiam  suam  supra  naturam.  Liber  Magistri  Gu- 
»  lielmi  Piacentini  de  Saleceto  in  scientia  medici^ 
iì  nali.  ec.  » 

Cotesta  opera  è  divisa  in  CC  capitoli,  nel  primo 
òc  (i{\ìdi\\-=:determinabitur  de  conservatione  sanitaiis 
a  die  conceptìonis  usque  ad  ultimum  vitae  seni]  (  leg^ 
)r=  Vi  si  trattano  molli  argomenti  d’ostetricia 
poi  più  specialmente  dal  cap.  CLVI  al  CLXXXl. 

A  pure  un  altro  buonissimo  trattato  intitolato 
Cjriigia  ejiisdem  Magistris  Gulielmi  de- Saliceto  Pia- 
cenlini  c\\e  in  molte  edizioni,  e  codici  dicesi  an¬ 
che  =  De  operatione  manuali,  ^  dei  Sec.  XV,  fu  tra¬ 
dotto  in  vulgate,  e  stampato  in  4.*^  picciolo  in  Milano. 

Il  secondo  fu  l’Arabista  Michele  Savonarola  pado¬ 
vano,  celebre  professor  di  medicina  i»  Ferrara,  e  in 
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Padova,  morto  de!  if^^OpO  in  quei  torno.  La  sua  Pm- 
clica  ad  Sigismundum  Polcastrum  Virum  quìppe  in- 
geniosissìmum  operi  practico  dediturriy  amìcum  opti- 
inum,  stala  tradotta  ia  greco  da  Teodoro  Gaza,  della 
quale  nel  Sec.  XV  fu  impressa  in  Pavia  per  Andrea 
de  Bonatis  i486  fol.  e  ristampata  più  volle,  nel  trat¬ 
tato  Vr,  capitolo  XXf,  espone  la  notomia,  poi  le  ma¬ 
lattie  della  Matrice  in  XLII  articoli,  e  termina  =:  J9e 
regime  enìxae,  cui  succedono  XL  afforismi  teorici,  e 
pratici  alla  ostetricia  relativi. 

Con  le  opere  di  Mesne  si  suole  ritrovare  stampato 
nn  siipplimerito  copiosissimo  di  Francesco  detto  De 
Pedemontio  ,  di  cui  la  somma  iiii  della  particella 
quarta  della  sezione  prima,  contiene  \dLt=:  Cura  aegri- 
»  tudinum  membrorum  generationis  in  mulieribus 
»  consistente  in  capitoli  ig  -,  e  fra  questi  i  più  im- 
»  portanti  sono  il  2,  de  conceptione ,  seu  impregna- 
»  tione  naturali-,  il  ò,  de  regime  pregnantis,  et  foetus, 
»  et  concipientis  masculum,  et  gemellos;  il  ^,de  par- 
>  tu  naturali-,  il  i4>  de  nocumentis  in  actione  conci- 
»  piendi  et  impregnandi,  et  primo  de  sterilitale,  et 
ì)  difjicidiate  impraegnationis  ;  i5,  de  mola  matricis-, 
^  i6,  de  nocumentis  partus  ex  quibus  est  difjìcultas  ; 
)>  l'j,  de  cura  acci  denti  um ,  qaae  sequuntur  parttim-, 
»  18,  de  retentìone  ,  et  extr actione  secundinae  ;  19, 

de  abortii,  et  accidenlibus ,  quae  sequuntur. 
nella  edizione  veneta  valgrisiana  in  fol.  del  i5. 

Gioverà  pure  su  questo  proposito  ricordare  la 
»  Practica,  vel  commentarius  textualis  in  nonum  Al- 
n  mansoris  Magistri  Johannis  Matthei  de  Ferrariis  de 
»  Gradi.  Ex  Papia  1471-  fot.  :=:a  cui  viene  dietro  con 


DÌO  stesso  titolo  la  Parte  seconda.  t=;  Ex  Papia  die  9 
D  tnensis  octobris  1471  fo!.r=A.  colonne  tutta  l’opera 
in  bel  carattere  tondo,  ristampala  del  1497?  ^  nuo¬ 
vo  del  i5o2,  sempre  in  due  parti  divisa,  cadauna  de¬ 
dicata  alio  stesso  duca  di  Milano  pia  prima  aiciini  an¬ 
ni  addietro,  ma  l’altra  da  Pavia  il  dì  9  d’ottobre  1 47  i; 
quattordici  mesi  prima  ch’egli  si  morisse  alle  ore  9 
della  notte  p>recedente  al  penultimo  giorno  di  dicem¬ 
bre  1472.  Nella  quarta  parte  principale  del  nono  li¬ 
bro  della  seconda  in  cui  trattaci exitii^  et  dispo- 
sìtionìhus  inairicis  dal  capitolo  XXI  al  XXIX ,  da 
carte  34i  alia  56G ,  raccoglie  non  pocbe  cose  appar¬ 
tenenti  aH’ostelricia  ;  ma  per  la  copia,  e  la  chiarezza 
non  sono  da  paragonarsi  le  compilazioni  de’prcceden- 
ti  al  lavoro  del  Biandrata. 

Delle  opere  d’A^xoNio  Guainerio  celebratissimo  Ar¬ 
chiatro  de  Duchi  di  Savoja,  e  probabilmente  piemon¬ 
tese  (  come  abbiamo  procurato  di  provare  nei  nostri 
Monumenti  delle  opere  de'  Medici,  e  de' Cerusici  ec. 
pag.  42  e  seguenti)  poteva  il  Biandrata  avere  notìzia, 
e  di  fatto  ci  pare,  che  se  ne  abbia  giovato  ;  percio- 
cliè  se  ne  reca  una  edizione  del  MCCCCLXXIV  in  fol. 
in  Pavia  per  Damianum  de  Confaloneriis  de  Binnsco 
r=z  sì  come  conghiettura  il  mio  amico  eruditissimo 
Siro  Comi  pavese,  letterato  di  merito  insigne  già  ce¬ 
lebre  per  diverse  opere  date  alla  luce,  nelle  sue  =  Me- 
morie  Bibliografiche  per  la  storia  della  Tipografia 
Pavese  del  Sec.  XV.  Pavia  MDCCCVI.  in  8.vo  pag. 
7,  e  8  appoggiato  alle  autorità  del  Maittaire,  del  Pan¬ 
zer,  del  Fabricio,  dei  Tirabosctii,  e  del  Boni,  recan¬ 
done  il  \.ho\o~  Antonii  Guajnerii  Papiensis  docto- 
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rìs:=.Tractatus  de  fehrihuSj  de  tluxihaSj  de  matrici^ 
bus  ec.  U' altra  edizione  del  Sec.  XV  ne  cita  lo  stes¬ 
so  Comi  nel  ricordato  libro  a  pag.  17  e  18  coi  ti¬ 
tolo  de  aegritudinihus  capitis-,  commen- 

tariolus  de  pleuresi-,  de  passionìbus  stomachi  j  de  {Iil~ 
xihiis  ;  de  matricìbus  ;  de  junctiiris  ;  sive  de  arthetica 
et  caìculosa  passione;  de  peste;  de  venenis ;  tracia^ 
tus  de  febribus  :  de  balrieis  Aquae  cbàtatis  antiquissi- 
inae  ;  antidotarium,  ec.  Papiae  per  Antonium  de  Car- 
chano.  1481  fol.  =in  fine  della  qual  edizione  si  leg¬ 
ge  «ef  Iiic  est  finis  huius  Antidotarii  per  fumo  si  ssi  - 
»  mum  artiwn  et  medicinae  monarcham  M.  Antonium 
»  Giiaineriiiin  Papiensem^  cuius  anima  requiescat  in 
»>  pace  ....  emendati  per  praestantissimiim  art.  et  med. 
»  doctorem  Mag.  Lazarum  Datarum  placentinum  Theo- 
»  ricam  medicinae  de  mane  legentem  in  felici  studio 
»  papiensi,-=^l^\UQ  edizioni  ne  abbiamo  nel  Secolo  XV» 
In  Pavia  deìi’88  ^  in  Venezia  del  97^0  del  98^0  del  97 
pure  in  P*ivia,  vedute  dall’IiALLER,  dal  Ca\\  Brambilla, 
dal  prelodato  Siro  Comi,  e  da  me,  oltre  ad  altre  sei  del 
Secolo  XVI  dalTultima  delle  quali,  intitolata  trr 
praeclariim  ad  Pr<3:rzm  :=  impressa  in  Lione  del  i554 
in  8.V0  a  colonne,  semigotica,  mi  sono  servito,  come 
della  più  compita  d’ogni  altra  per  l’analisi,  che  ne  b 
stampalo  ne  Monumenti  già  citati,  nella  prima  anno- 
(azione^  dalla  pag.  4^  anno  i4o'ì  alla  963  l’estratto 
delle  osservazioni  relative  alla  ostetricia  potendosi  esa¬ 
minare  a  pag.  55,  e  seguenti,  non  senza  speranza  di 
ricavarne  frutto. 

»  (i4)  Postremi  opuscnli  in  codice  existcntis  quae  : 

»  eur  ec.  Non  sunt  agenda  (continua  io  Siardoìaa) 
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»  specimen  adderam  libi  non  dubitans  gratìssimum  id 
»  esse  eventurum,  si  modo  snperesset  otiuin,  et  opor- 
»  tnnitas;  verum  Epislolam  liic  claudere  necesse  est 
»  ob  summam  negoliorum  quibus  incumbere  est  in- 
»  dispensabile.  Interim  compertum  babeas  opto  ibidem 
»  in  capitibus  qaaluor  sepluaginla  aigumenta  peitra- 
»  clari  magni  ponderis  omnia  in  obstetriciis ^  de  qui- 
V  bus,  data  occasione,  raelius  tecum  agere  curabo.  Re- 
»  liquum  est,  mi  Clarissime  Professor,  ut  de  Georgi! 
»  vcstratis  effigie,  et  inscripliotie  praebam  libi  iiotiliam, 
»  qua  voluminis  folium  ante  fronlispiciuin  ornatur. 
»  Facies  decora  est,  caput  tonsuin,  barba  crebra,  pro- 
»  missa  ;  in  capite  pageliae  caractere  demissiori  baec 
»  veiba  impressa  sunt: 

>>  Homo  hic,  cjiiem  ostentatiOy  et  fastuoms  vultus 
V  commendaty  tanti  apud  vos  Jity  ut  quasi  noviis 
»  Alias  Ecclesiam  sustineat  suis  hurneris. 

»  Calvinus  Epist.  3ig. 

»  Sub  effigie  vero,  caractere  rnajuscolo  romano  : 

ElflClES  GEORGII  BLANDATAE  PEDEMONTANI 
PR1N(UPVM  SARMATIAE  TRANSYLVANI A  E  PANNONIAE 
ARCHIATRI  INTIMIQ.  CONSILIARI! 

AD  FERDINANDVM  IMP.  ET  AD  MAXIMILIANVM 
REGEM  ROMANORVM  ETC.  INTERNVNTII 
ANNO  MDLXi  AETATIS  XXXXXV- 

Ex  Musaeolo  Hunnadiano  Posnaniensi. 

«  Haec  grata,  rata  tibi  futura  confido,  receptaque 
»  finisse  commodo  tuo  scile  peropio,  et  te  bene  vale- 
ì)  re,  meque  commendatiim  liabeie.  ec. 

Cosi  chiude  il  geutiiissimo  dott.  Scarogna  le  prc” 
ziose  notizie  couiunicatemi  delle  opere  mediche  del 
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BlandratA;  di  cui  la  somma  rarìtii  degli  esemplari  in 
me  riiinuova  dei  conlinovo  il  rammarico  di  non  aver- 
ne  tratlO;  o  fatto  trarre,  copia  intiera  quando  furono 
per  alcuni  mesi  nelle  mie  mani,  invece  di  contentar¬ 
mi  di  trascriverne  i  soli  argomenti,  e  di  farne  copiar 
il  ritratto,  che  ci  à  somministrato  un  documento  di 
più  della  considerazione  in  cui  era  tenuto  nel  teatro 
delle  sne  glorie  mondane  il  mio  compalriotta ,  e  rie^ 
sce  un  ornamento  non  indifferente  a  questo  mio  la¬ 
voro  per  favor  insigne  a  me  fatto  dal  generoso  dot¬ 
tore  Scarogna,  dalla  di  cui  gentilezza  lusingavami  di 
poterne  far  acquisto.  Ma  non  dimentichiamo  il  cata¬ 
logo  semplicissimo  delle  materie  contenute  nell’opu¬ 
scolo,  del  quale  trattiamo.  1=  Introductio.  —  Officium 
Medici.  Officiurn  Obstetricis. 

»  Caput  Primum.  jEtas  connubii  non  perraitten- 
»  di.  —  iEtatis  magna  discrepantia  inter  coiitrahentes.— 
»  Forma  corporis  foeminae  connubio  non  oportuna. — 
»)  Corporum  conjungendorum  ,  vel  genitalium  eorum 
»  disparitas  immanis.  i.®  Ob  malam  conformationem 
»  congenitam  j  2.^  Ob  monstruositatem  gentilitiam  ex 
•  »  parte  marìs,  vel  foeminae,  vel  utrorumque  j  3.^  Ob 

vilia  virginis  in  coxendice^  in  lumbis,  in  canali  a 
»  vulva  ad  uterum,  in  utero  ipsoj  4-^  ^h  morbos  gra- 
»  ves  pulmonumj  5;^^  Ob  epilepticam  ab  infantia^  6.^ 

»  Congestioues  in  longanone. 

»  Caput  securidum.  In  graviditate  non  ciibandum 
»  ubi  aer  huniidus,  et  curruptus  est.' — Non  utenduni 
»  nimio  ciboj  nimio  potu  spirituosorurn,  nec  gelido- 
»  rum. — .Non  indulgendum  nimio  coitu.  —  Non  equi- 
a  tandum.  —  Non  saiiendum  in  eboreis  praecipitibus, 
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1)  nec  protractis.  — Non  iiimis  vigilandum.  — Non  cali- 
diissima  balneandum  inertiae  nimis  non  favendum.-— 
»  Non  vestibus  angustioribiis,  inflexibilibus  abdomen, 
»  nec  mammae  stringenda. —Nulla  violentia  venter  ur- 
»  gendus  sive  in  amplexu^  sive  in  sublevandis  ponde- 
»  ribus^  si\e  in  alvo  vaciianda.  < — Non  repente  flecten- 
»  di,  coQtorquendi  lumbi.' — Non  scalae  frequenter, 
»  neque  praecipitanter  dimetiendae. —  Non  ira  nec, 
»  metus  gestanti  excitanda.  —  Non  improvisa  laetitia 
t>  felici,  ncque  terror  ex  abrupto  infaustissimo  nun- 
))  tio. — ^Non  feces  diutius,  nec  urina  retinenda.  —  Vo- 
»  mitiis  non  promovendus.  - — Non  purgandus  validio- 
»  ri  pharmaco  venterà  nec  aperitivis  acrioiibus  solici- 
»  tandiis.  —  Non  secanda  vena  planlarum.  —  Non  hae, 
fi  neque  crura  frequentius  abluenda,  vel  fricanda,  ne 
u  ab  bis,  vel  a  praecedentibus  utero  gerantes  abortuni 
fi  patiantur  aut  in  partu  peiiclitent. 

»  Caput  tertium.  In  actu  parlus,  qui  et  puerperiuin 
fi  dicitur.  Non  inordinale  corpus  jactaiidum  —  Non 
ii  inconsulto  premitus  abseute  dolore  ciendi.  —  Non 
»  obliviscenda  clysmata  in  alvo  strictiorej  nec  urinae 
»  emissiones. — Non  percutiendus,  nec  arte  premendus 
»  venter  ut  a  foetu  citius  aperiatur  vulva,  vel  ab  aquis 
»  amnii.  Obstetrix  non  abutatur  exploratione  loculo- 
fi  rum;  nec  orificii  uteri  labiorum  irritatione. — Explo- 
ii  rationem  vero  non  recuset  Puerpera  ;  nec  Jinimen- 
>i  ta  in  partibus  interioribus  vulvae  in  partu  lento, 
fi  difficili,  laborioso,  incerta  foelus  positione.— In  hae- 
w  morrhagia  tamen  liaec  non  adinillenda,  quoniam  inu¬ 
fi  tilia  sunl;  ab  bis  vero  non  abstiiieat.  Obstetrix  circa 
fi  mauucn  injiciendam  in  utero. 


Non  respuat  cibimi^  nec  putum,  elìam  meracioris  in 
su  mina  debilitate  ad  restaurandas  vires.  Non  protra-* 
Jienda  est  ab  Obstcrice  vocalio  Medici,  vel  Chirurgi 
operatoris  in  discrimine  ob  haemorragiam,  deliquium, 
epilepsiam,  vel  ob  iuiquain  foelus  collocationem.  In 
priiiiipa’  is ,  in  senioiibus,  in  male  conformatis  non 
praecipitetiir  exlractio  nec  manu,  nec  iincis,  necpic 
embriulcia  foelus,  re  non  impense  urgente.  Non  ne- 
gbgatiir  venae  sectio  ubi  plethora  vel  inflaniraatio  lo- 
culoruiii  diflicilein  feddit  foelus  exitiim  j  nec  positu¬ 
ra  commodior  puerperae  obstetrici,  et  ministrorum- 
Non  retardentur  opera  manus,  et  instrumentoj um  in 
utero  sine  quibus  cito  peractis  faetus,  ve!  puerpera,  ve! 
Tìterqiie  perituri  suut.  In  casu  praecipiti  non  negliga- 
tur  baptistna  in  utero  ipso  per  Siplionem,  nec  sacra- 
mentatio  partnrientisj,  cujiis  adhuc  viventis  iicitura  es¬ 
se  deberet  uterum  apcrire,  foetuiiiqne  eximere  in  ab- 
soluta  impossibilitate  partus  per  vias  naturales.  Natura 
enim  aperto  per  abscessum  ventre  non  ne  emisi t  foc- 
tum  corruptiim  sub  ocuìis  nostris  superstite,  sed  ad 
inarasmum  vergente  raatre  infelicissima?  Non  omit- 
taiiir  ligatura  funiculi  umbilicalis  foelus  ernissi  ^  neque 
examen  ejus  meatuum  naturaiium.  Non  ruptura  fiae- 
uuli  linguae.  Non  opera  idonea  ad  revocandos  pulsus, 
inotus,  et  caìorem  in  luijus  morte  tantum  apparente: 
Dcc  in  enixae  vel  abortienlis  deliquio,  vel  lypotimia 
diutius  perdurante. 

»  Caput.  IV.  Post  partum  non  negligalur  enixae 
»  decubitus,  nec  ejns,  ncque  cubiculi  mundities,  acris¬ 
ia  que  temperies,  dum  oporluaa  praestantur  infanlulo. 
t  Non  niniis  retardetur  educlio  sccuiidae  in  praccipitì 


»  haemorragia  5  nec  ingraliS;  ncque  gratis  o^orlLus  iri- 
»  fici ,  permittantur  aèr  cubicuii.  Viletur  immoderata 
»  tiulritio  uti  incongrua  abstinentia  prò  viribus,  et  con- 
»)  suetudiiie  infirmae.  Sollicitndo  surgendi  ante  trige- 
»  siraam  a  partu  diem,  et  graves  labores  assumendi, 
»  arcealur.  Non  negliganlur  praesldia  ad  congruenleiu 
»  lacllficationem  siinfans,  ut  matrem  decet,  ab  ipsa  nu- 
V  triendus  fuerit,  ne  mammae  vel  oportuno  lacte  or¬ 
lo  bentur,  vel  a  praecipiti  lactis  influxu  obruantur,  in- 
»  flarnmenlur,  abscedant.  Quod  si  contigerit  foetus  in- 
»  terim  nutrici  non  voraci,  non  vinosae ,  non  salaci, 
i)  nec  lue  infeclae  conimendetur.  Non  sollicilelur  in- 
»  strumenlis  apertio  abscessus  etiamsi  maturus  videa- 
»  tur  :  viies  enim  naturae,  et  puris  condilio  maturita- 
»  tem  absolvent,  et  exitum  hoc  sibi  aperiet  oportunins. 
»  Tempore  puerperii  caveat  enixa  ne  diutius  conlineat 
»  urinaui  dum  uterus  adirne  debiUs,  ncque  contractus 
»  est,  ne  vesica  piena  pondere  et  volumine  suo  urgeat 
»  ipsum  coutra  longanonem,  unde  oriri  possent  stipti- 
»  citas  alvi,  difficillima  urinae  expulsio ,  uterique  in 
»  posteriora  rellexio,  et  ìnflammatio  gravissima.  Lochiis 
»  llueritibus  non  admitlatur  coitus,  ne,  bis  iniprovise 
»  siippressis,  in  gravia  mala,  vel  in  piavam  gravidila- 
»  tem  praecipilelur  enixa;  eo  minus  si  lactet  infantem 
»  ne  buie  detrimento  sit  burnoris  nutrientis  indoles  in 
»  purgativam  mutala.  Ne  ablactetur  infans  nisi  Iquum 
»  quatuor,  vel  sex  dentibus  instructae  sint  ejus  raaxil- 
10  lae  :  lune  suo  bocce  pio  officio  mater  functa  judi- 
»  catur  j  siculi  nos  hactenus  collectis,  et  exaratis  no- 
»  stro  tnuneri  funclos  opinamur.  FINIS  exceiptorum  G» 
♦»  Biandralae  Medici  Regii  ab  Aristotele  et  Bouaciolo.» 


(i5)  Giovati  ni  dì  Zapolia,  dello  vulgarmente  Sepu- 
sioj  o  Zepusiensc  dal  nome  della  contea  sovrana  ap¬ 
partenente  alla  sua  famiglia^  era  semplicemente  gover¬ 
natore,  o  sia  Vaivoda  della  Traiisilvania ,  detta  pure 
Ungheria  inferiore,  a  tale  grado  elevato  da  Ludovico 
d’Austria  principe  bellicoso  ;  morto  il  quale  del  iS^G, 
il  Sepusio  vi  si  eresse  in  sovrano  col  favor  di  parec¬ 
chi  Baroni  molto  potenti  avversi  a  Ferdinando  d’Au¬ 
stria  re  de’Pvomani,  e  di  Boemia,  a  cui  la  Transilva- 
nia  si  apparteneva  non  solo  come  derivante  da  Alber¬ 
to  figlio  deir  imperatore  Rodolfo,  ma  eziandio  per  gli 
diritti  d’Anna  sua  consorte  sorella  del  sopranominalo 
Lodovico  morto  senza  successione.  Di  quella  circostan¬ 
za  prevalendosi  Giovanni,  indusse  Ferdinando  a  farsi 
incoronare  ancor  esso  mediante  i  fautori  d’Anna  sud¬ 
detta  l’anno  i52']  j  e  fu  quindi  necessario  por  mano 
alle  arme.  Giovanni  ebbe  ricorso  a  Solimano  impera- 
lor  de’ Turchi,  il  quale  con  le  sue  soldatesche  lo  so¬ 
stenne  in  quel  regno  infiuo  alla  pace  del  i558,  della 
quali  condizioni  furono  che  l’uno  e  faltro  de’  princi¬ 
pi  belligeranti  godesse  quelle  provincie,  che  a  quell’ 
epoca  possedeva,  ma  che  Giovanni  contento  del  tito¬ 
lo  di  Vaivoda  di  Transilvania  non  se  ne  arrogasse  quel¬ 
lo  di  He  :  che  dopo  la  sua  morte  senza  eredi  legittimi 
(poiché  allora  non  era  ammogliato)  ogni  cosa  cades¬ 
se  in  proprietà  di  Feidinando:  che  se  tali  eredi  si 
avesse,  Ferdinando  a’ medesimi  dovesse  assegnare  un 
patrimonio  onorifico,  e  caslelìi  alla  dignità  di, Vaivo¬ 
da  della  Ungheria  inferiore  corrispondenti.  Due  anni 
dopo  Giovanni  sposo  Isabella  principessa  di  Polonia, 
e  tosto  av^adonc  un  figlio  egli  si  inori,  come  si  dice 
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nel  testo.  Ved.  Natalis  Comitìs  veneti  Hisforiae  mi 
temporis  libri  XXX  ec.  studio  et  opera  Gasparìs 
Bitschii  Hagenoénsis  Argentorati  sumptibus  Lazari 
Zetzneri  1612  fol.  pag,  85  ad  annum  i55i. 

(16)  Vedasi  Natale  de’ conti,  o  Conti  L.  cit.  all’an¬ 
no  suddetto. 

(17)  Un  Magistrato  di  tanto  merito  qual  si  era  Giof- 
FREDo  Caroli  non  dee  lasciarsi  da  me  suo  com patrio» 
ta  senza  un  cenno  intorno  alla  sua  schiatta  ,  e  al  va¬ 
lor  suo  nelle  leggi,  e  nel  favorire  la  letteratura,  le 
scienze,  e  le  arti  ne  Professori  delle  medesime,  ed  af¬ 
finchè  non  mi  venga  imputato  punto  di  parzialità,  mi 
servirò  delle  parole  stesse  di  quel  Ravano  cremonese, 
del  quale  ò  dato  poco  addietro  notizia.  «  Ex  Carica 
»  paternum  (scriveva  egli),  ab  Ecclesianà  familià  ma- 
»  leinum  genus  duxit  lophredus  Caroli ....  ab  avo  ma- 
»  terno  lophredi  nomen  retulil,  inque  liberalibus  di- 
'»  sciplinis,  et  artibus  institutus  brevi  ita  profecit,  ut 
»  Maiorum.  exemplo  ad  Turis  studia,  vix  pnbcrlatem 
»  egressns,  mitleretur :  tandemqne,  quum  vigesimo  aeta- 
»  tatis  anno  Taurini  Lauream  obtinuisset,  in  patria  sa- 
»  luliensi  reversus,  primum  a  Ludovico  Ludovici  filio 
n  XI.  Maidiione  praeturas  Salutiarum ,  et  Carmagno- 
»  liensem  obtiniiitj  demum  ab  eodeni  Marchione  extor- 
»  ri  in  Galliani  ductus,  advocatione  suà  plurimum  il- 

li  apud  Regem,  et  apud  Galliae  Prima  tes  profuit.... 

»  Ad  eodem  Marchione  post  recuperatam  dilionem 
y  in  Aquitaniain  missus  ad  Gastonem  Foissaeuin  prin- 
y  cipem  celebcirimum,  Margaritam  eius  sororem  eidem 

»  Ludovico  in  malrimoninm  tradi  procuravi! . 

»  in  quibus  negotiis  cum  jummae  prudentiae  speci- 
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»  men ,  et  docrinae  dedisset  ^  tandem  a  Carolo  Rege; 
»  anno  MCCCCXCIEII  inter  consiliarios  curiae  Delphi- 
»  naiis  magno  omnium  applausii  fuit  receptus.  Moiluo 
»  Carolo  rege,  et  Ludovico  XII  eius  successore  ad  Me- 
n  dioìanense  imperium  aspirante;  in  Italiam  ductus  est; 
»  eiusque  consilio  maiora  fere  omnia  iiegotia'geri  cae- 
»  pta  sunt;  tandemque  occupata  a  Gallis  ipsa  medio- 
*  lanense  ditione,  et  constituto  ibi  senatu^  illius  prae- 
»  seS;  ac  custos  sigilli  creatus  est;  eiusque  consilio,  ut 
»  teslatur  Arnoldus  Ferroniiis,  idem  Rex  tributa  omnia 
»  Mediolanensium  minuit ,  idemque  postea  in  Gallia 
»  fecisset  nisi  Yenetum,;  Poutificiumque  bellum  ad 

»  maiores  impensas  regem  traduxisset . 

»  Sed  Ras  omnes  virtutes,  et  animi  dotes  superabat 
»  liberalitas,  et  munificentia,  qua  erga  literatos  in  non 
n  magna  fortuna  utebaturjde  qua  praeclara  extant  te- 
))  stitnonia  omnium  fere  illius  leniporis  scriptorum;  Aldi 
»  Manuiii;  Platini  Piati;  Francischiui  Curtii;  Baptistae 
»  Fulgosii,  Camini  Gilini;  Pauli  Ridi;  Francisci  Poii- 
»  zinibii ,  qui  suas  lucubrationes  illi ,  tarnquam  lite- 
»  ralorum  Moecenati  (  ita  ut  eum  diserte  appellant  ) 
»  dicarunt;  inscripseruntque  magno  sibi  honorì  datum 
»  iri  arbitrantes  si  eadem  opera  sub  eius  tutela  in  lu- 
»  ceni  prodirent.  Nec  dubium  est  quin  ,  si  Gallorum 
»  res  in  agro  Mediolanensi  stare  potuissent,  praecla- 
»  riora  facinora  in  reipublicae  ,  et  literatoruni  benefi- 
»  cium  affecturus  fuisset  ec.  ec.  »  Vedasi  \^:=z  Appea- 
dix  Salatianae  Historiae  Caroli  Ravanì  negli  opu¬ 
scoli  aggiunti  al  libro  di  Lodovico  della  Chiesa  De 
Vita  et  Gestis  Marcìiionum  Salutiarurn.  pag.  55  ;  e 
56.-11  Catalogo  ec.  compilato  dal  dottor  Claeo  Giu- 
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;ìeppe  Malacaune.  Brescia.  Bettoni  i8if.  8.vo  pag.  <^5 
e  seguenti. 

'  Oltre  agli  Autori  celebri  notali  qui  dal  Ravano,  de’ 
quali  o  raccolto  io  stesso  le  dedicatorie,  e  le  testimo¬ 
nianze,  ne  aggiungerò  di  buon  grado  il  nome  degli 
altri  non  meno  illustri,  che  mi  hanno  somministrato 
i  materiali  per  un  amplissimo  elogio  al  medesimo  Sa- 
luzzese  Magistrato,  e  sono  Ambrogio  da  Begliani,  Ti¬ 
berio  Baciliero,  il  Bellingerio,  il  Brembano,  il  Bembo, 
il  Cadamosto  da  Madrignano ,  Sinforiano  Camperio, 
Gabriele  Caroli,  Domenico  Cattaneo,  il  Cavitello,  Fran¬ 
cesco  Agostino,  vescovo  di  Saluzzo,  e  il  Senator  Lu¬ 
dovico  Della  Chiesa,  Francesco  Tanzio  Cornigero,  Lau- 
cino  Corte,  Luigi  Cretto,  Giorgio  Farelio,  Antonio  Fi¬ 
leremo,  il  Car.lin.  Giovio,  il  segret.  Guicciardini,  l’Iso- 
lani,  Alessandro  Minuzìano,  Girolamo  Morene  Cardia, 
il  conte  Galeani  Napione,  Giano  Parrasio,  Silvestro  da 
Priero,  il  Serazoni,  lo  Spagnoli  più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Battista  Mantovano  Carraelita,  Quinziano 
Stoa,  e  Leonardo  da  Vinci. 

Che  poi,  oltre  alla  piò  vasta  e  profonda  scienza  le¬ 
gale,  e  ministeriale,  il  Caroli  possedesse  tutti  i  rami 
delle  scienze,  e  della  letteratura  in  eminente  grado, 
bellissimo  documento  ne  abbiamo  nella  Dedicatoria 
d’AncANGELO  Madrignano  di  Caravaìe  Cisterciense  allo 
stesso  Ministro  che  allora  era  presidente  delDelfinato, 
e  Vicecancelliere  dello  stato  di  Milano,  dettovi  uomo 
eruditissimo,  e  tale  dimostratovi  in  tutta  quella  lunga 
lettera  premessa  all’ nn  Itinerarium  Portugallensium  e 
»  Lusitania  in  indiani,  et  inde  in  occidcnlem,  et  de¬ 
li  mum  ad  aquilonem  —  tradotto  dal  Portoghese  in  la- 
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tino  da!  detto  Arcangelo,  finito  di  stampare  in  Mila¬ 
no  Tanno  M.  D.  Vili  alle  caleude  di  luglio- In  foglio. 
Ivi  si  fa  tenere  lungo  discorso  intorno  alla  Cosmogra¬ 
fia  dal  Ministro  medesimo,  di  cui  si  dice=::eum  es* 

»  se  de  quo  noslrae  aetatis  musae  plurimum  sibi  pol- 
»  liceri  possetit,  utpote  qui  unus  totus  sis  lilterarum 
»  addiclus  honori  et  emolumento  :  nam  ut  reliqua  scien* 

»  praeteream  quam  sunt  abs  te  praeclare  gesta....  de 
»  cosmo2:rapliia  tantum  sermo  fiat,  cuius  cum  fueris 
»  tu  illustrator,  non  iniuria  quisquid  luminis  et  deco- 
»  ris  ab  anni  viginti  suscepit,  id  totum  libi  refert  ac- 
»ceptum.=  E  quindi  si  apre  il  campo  a  magnificar¬ 
ne  la  munificenza  ricordando  gl’  impieghi  pubblici 
procurati,  e  i  beneficj  privati  compartiti  a  Marco  An¬ 
tonio  Cadamosto  Lodigiano  chiamato  a  Milano,  e  a 
Pavia  per  insegnarvi  la  Astrologia,  a  Francesco  Tavel¬ 
le  francese  da  Mascon,  a  Francesco  Balzio  fatti  sena¬ 
tori  in  Milano,  a  Gìo.Mayna  Torinese  fatto  segretario 
Begio  5  a  Facio  Cardano  professore  d’ architellura ,  a 
Cesare  Sacco  astronomo  e  poeta  letteratissimo,  a  Ni- 
colao  Picensio  poeta  di  vastissima  dottrina  in  lingua 
latina  e  vulgare,  a  Francesco  Tanzio  Cornigero  poe¬ 
ta  estemporaneo,  a  Gm.  Giacomo  Gilino  uomo  d’im¬ 
mensa  erudizione,  e  di  singoiar  eloquenza  in  ambedue 
le  1  ingue  :  a  Gio.  Antonio  Cusano  medico  prestantis- 
timo,  e  dotto  in  ogni  letteratura  greca,  latina,  ed  ita¬ 
liana,  a  Lancino  Corti  fitosofo,  poeta,  e  legale,  enci¬ 
clopedista  d’una  prontezza  estemporanea  maravigliosa : 
a  Gianfrancesco  Musicola  a!  cognome  del  quale  cor¬ 
rispondeva  il  valore  io  tutte  le  belle  arti  :  a  Fabio  Ro¬ 
mano  rispettatissinio  per  l’estensione  delle  sue  cogni— . 
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/ioni  d’ogni  genere  ;  e  ad  Alessandro  MiNtJziANO  alT 
ingegno,  e  alla  dottrina  del  quale  dovevano  lo  splen¬ 
dor  loro  moltissimi  patrizi  milanesi,  ed  uomini  cospi¬ 
cui  di  Lombardia  la  celebrità.  Con  tale  comitiva  co« 
stantemente  conversava,  e  convitava  il  Caroli,  di  cui 
racconta  il  Madrignano  un  lungo  discorso  di  Geogra- 
jìa  universale  tenuto  con  lo  Tolommeo  sotto  gli  oc¬ 
chi,  che  sorprende  chiunque  lo  considerale  descrive 
la  magnificenza  de’conviti,  di  cui  sovenle  ebbe  la  sor¬ 
te  di  godere  in  così  buona,  gioviale,  scientifica  com¬ 
pagnia,  specialmente  al  fianco  d’ un  uomo  =  qui  co^ 
mitatis  (dice  egli  terminando)  humanilatisque  norma 
es  exactissima,  et  doctorum  virorum  praesidium. 

(i8)  Sono  così  strani  gli  anacronismi  del  sig.  Va- 
EiLLAS  sul  conto  di  Giorgio  Biandrata  nel  lib.  i8  del¬ 
la  edizione  olandese  della  storia  citata,  a  pag.  i49; 
che  ben  lungi  dal  trascrivergli ,  essendo  mere  inven¬ 
zioni  affatto  immaginarie,  e  calunnie  contro  gli  prin» 
cipi  più  rispettabili  secolari,  ed  ecclesiastici,  e  dialo- 
ghetti  da  nera  malizia  dettati,  senza  critica,  e  coiitra- 
rj  ai  fatti  più  autentici  conosciuti,  noi  gli  lascieremo 
in  quell’obblio  in  cui  meritamente  sono  sepolti,  ben¬ 
ché  il  Ba’ìle  siasi  dato  il  trastullo  di  ricopiargli  con¬ 
chiudendo  per  convincerlo,  che  spacciava  per  fatti  isto¬ 
rici  i  fantasmi,  che  si  fabbricava,  che  il  Varigliasso 
suppone  quanto  egli  racconta  di  dogmi  sparsi  per  la 
Transilvania,  e  nella  Polonia,  da  Giorgio,  accaduto  1* 
anno  ì55'i  incili  lo  giudica  rifugiato  colà  da  Ginevra, 
essendo  certo,  che  appunto  in  quell’anno  ei  dalla  Tran¬ 
silvania  venne  in  Italia,  e  poi  a  Ginevra,  e  non  abban¬ 
donò  quella  repubblica  prima  del  58,  né  fu  fatto  me- 
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(Kco  del  Vaivoda  Gio.  Sigismondo  prima  di  quell’epo¬ 
ca^  parecchi  anni  dopo  dell’epoca  dallo  storico  stabi¬ 
lita  dell’avere  colà  il  saluzzese  domiiiatizzato.  Ved.  Be- 
zà ,  Vita  Calvini)  ed  Epìst.  81^  e  le  Note  del  Baile 
al  suo  Dizionario  all’Art.  Blanurata. 

(19)  Ved.  Diction.  Ilistorique  Criticpte  ec.  Rotter¬ 
dam.  1715»  Blandrata  Giorgio  (vi  dice  egli  al  bel 
principio  dell’articolo  Blandrata  )  Medico  italiano  na¬ 
tivo  del  Marchesato  di  Saluzzo^  vivea  nel  Secolo  XVI. 
Egli  fuggi  da  Pavia  (e  cita  la  Biblioteca  degli  Anti¬ 
trinitari  pag.  ‘A8)dove  ririquisizione  lo  avrebbe  mal¬ 
trattato,  e  si  rifugiò  a  Ginevra.  Nella  annotazione  poi, 
prendendosela  con  poca  ragione  contro  del  Moreri  , 
come  vedremo,  dà  per  certo,  che  la  Inquisizione  di 
Pavia  gli  mettesse  le  mani  adosso,  senza  fissarne  l’epo¬ 
ca  se  non  col  dire,  che  era  già  stato  medico  in  Po¬ 
lonia,  e  in  Transilvania ,  non  ricordandone  il  primo 
soggiorno  in  Pavia  tosto  dopo  che  venne  da  Mom- 
pellieri.  Ma  di  questo  si  ripiglierà  il  discorso  a  luogo 
più  opportuno.  L’Astrucco,  e  ì’Eloi  ,  tengono  dietro 
al  Baile,  e  inciampano  nelle  medesime  inavvertenze, 
e  negli  stessi  anacronismi. 

(lio)  e  cosa  certa,  che  l’anno  1546  da  quaranta  per¬ 
sone  cospicue  per  talenti,  per  dissolutezze,  e  per  po^ 
co  rispetto  alla  Cristiana  Religione  si  aveva  eretto  in 
Vicenza  una  società  di  libeid  pensatori  destinata  a  con¬ 
ferirsi  a  vicenda  secretamente  le  opinioni  loro  sopra 
materie  di  dogmatica,  massimamente  quelle,  che  nell* 
epoca  infelice  di  cui  parliamo  menavano  maggiore  stre¬ 
pilo  j  e  per  isventura  di  que’socj,  e  di  gran  numero 
di  fedeli,  sciolto  ogni  ritegno  si  arrogarono  il  diritto 
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di  negare  quasi  tutti  gli  articoli  fondamentali  della 
nostra  santa  fede,  che  vengono  registrati  dal  FleurÌ 
nella  Storia  Ecclesiastica  \  e  di  fissarne  pochi  altri  a 
capriccio.  Informala  la  Signoria  Yeneta  di  tali  assem¬ 
blee ,  temendo  le  fatali  conseguenze  delle  novità  in 
fatto  di  religione  (che  T  esempio  di  molte  provincie 
e  regni  fin  d’allora  per  tal  cagione  miseramente  ribel¬ 
li  a’  piincipi  loro,  e  devastate,  fece  conoscere  irrepa¬ 
rabili  )  decretò  la  cattura  di  quegli  individui,  che  v 
intervenivano.  Fra  cotesti  si  pretende  che  fessevi  il 
Biandrata,  il  quale  per  tempo  si  sottraesse  con  altri, 
de’quali  alcuni  presero  la  via  della  Svizzera,  o  de’Gri- 
gioni,  altri  delia  Turchia,  e  altri  della  Polonia,  dove 
si  pretende  die  rifuggiate  si  fosse  il  nostro  Medico, 
il  nome  del  quale  però  non  si  vede  nel  novero  degli 
eretici  espressi  nel  Concilio  di  Colonia  del  i549 
la  Raccolta  del  LabbÉ.  V.  pag.  635  e  segiienli. 

(21)  Il  codice  h.  \niì\o\aLÌo:=^Risttetto  di  notizie  isto- 

riche  delli  De  Biandrata  di  S alazzo, ’:==.\n  fol.  a  co¬ 
lonne,  di  facciate  12  con  note  in  faccia  alle  colonne: 
incomincia  =  Ludovico  Della  Chiesa  riferisce  lo  sta- 
»  hilimenlo  delli  de  Biandrata  in  Salazzo  attempi  del 
»  marchese  Tommaso  II  che  signoreggiò  dal  i34o  al 
»  i55’]:=e  RToljfangus  Korwachocsj  Can- 

)>  cellarius  e  non  è  che  picciola  parte  d’altro  MS. 
spettante  alla  medesima  famiglia. 

(22)  »  In  Ginevra  (  così  il  Baile  )  abbracciò  la  reli- 
i>  gione  protestante,  e  da  principio  edificò  quegli  ere- 
»  tici  col  suo  contegno,  e  con  la  sua  docilità  j  ma  sus- 
ì>  seguentemente  si  avvidero  essi,  che  il  Biandrata  im- 
»  pugnava  scaltramente  e  con  qualchérisgnardo  la  Di- 


vinilà  (li  GESV  CRISTO.  Nè  contento  di  spargere  i 
»  suoi  dubbi,  e  le  sue  difficultà  fra  gli  ignoranti,  e  la 
ì)  plebe,  gii  propose,  e  le  comunicò  eziandio  al  Mini- 
Siro  degli  eretici  italiani,  che  era  della  famiglia  de’ 
»  conti  di  Maitinengo,  che  lo  disprezzo  solennemente 
e  non  volle  neppure  servirsi  di  lui  nelle  sue  malat- 
»  lie,  e  in  quelle  della  sua  moglie.» 

In  risguardo  al  Calvino  soggiunse:  «Il  Calvino,  a 
»  cui  cento  fiate  erano  stale  proposte  le  medesime  dif- 
»  ficultà,  vedendo  che,  dopo  d’aver  dimostrato  d’ ap- 
»  pagarsi  delle  sue  risposte,  il  Biandrata  ritornava  ogni 
»  gioino  a  metterle  in  campo ^  sdegnossi  finalmente^ 
»  e  gli  disse  in  hccìd=;  Fulcus  tuus  detestabile  mon- 
»  stillili  ìTLihi  ostendit  (juod  in  corde  occultimi  yores  y 
»  ac  saepius  eum  aspere  objurgavit,  ut  si  fieri  posset 
»  corrigeret  perfidiarli,  et  fallaciam,  dolosque  tortuosos, 

»  quorum  fastidio  erat  quodaniiiiodo  defessus.  — :  V. 
C>alviiii  JZpistu  022.  Cose,  che  saranno  seguile,  ma  non 
n  quell  epoca.  Qualche  tempo  dopo  nel  concistoro  il 
Calvino  assicuro  il  Biandrata,  che  non  si  sarebbe  più 
jiarlato  delle  cose  passale,  ma  questi  non  fidandosene 
si  sottrasse  nel  modo,  che  a  suo  luogo  diremo,  per¬ 
chè  a  dir  vero  il  fidarsi  alle  promesse  del  Calvino, 
uomo  onnipossente  in  Ginevra,  e  ferocissiino  contro 
chi  non  la  pensava  come  lui ,  era  cosa  estremamente 
peiicolosa.  \.  1  Arlic.  Blandrata  nel  Dizionario  del 
Baile;  le  Epistole  del  Calvino  medesimo  j  la  Biblio¬ 
teca  degli  Antitrinitarj  ;  gli  Opuscoli  del  Cscymo  V Ap¬ 
parato  contro  i  Sociniani  (/6"//’Hoornbecjo,  e  la  Sto¬ 
na  Ecclesiastica  ^fe//’HoRNio  ;  la  Vita  del  Calvino  del 
e  le  sue  Epistole  :  il  Wengeschio  nella  Slavonia 
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Uefonnataj  ediz.  del  1674*  Lib.  i  cap.  3  e  il  Maim- 
BoaGo  Storia  dell’  Ari  ani  sino.  Per  maggior  chiarezza 
pero^  in  questo  luogo  giova  trascrivere  quanto  raccon¬ 
ta  il  Baile  nel  citato  Dizionario  sulla  fuga  del  Bian« 
drata  da  Ginevra.  «Trovandosi  egli  nella  scuola  diTeo- 
»  logia  a  una  lezione  del  Calvino^  appena  vide  entrar- 
»  vi  uno  de’  giudici  della  Repubblica  Ginevrina,  finse 
V  d’essere  sorpreso  da  emorragìa  dal  naso  se  ne  fuggì 
»  quanto  più  sollecitamente  gli  fu  possibile,  nè  torno 
»  mai  più  a  Ginevra.  0  Si  divincola  poi  molto  erudi¬ 
tamente  al  suo  solito  per  fissare  l’epoca  di  colesta  eva¬ 
sione,  citando  quanto  ne  pubblicarono  gli  scrittori  no¬ 
minali  nella  precedente  annotazione  j  e  decide  che  il 
Biandrata  si  ritiro  in  Polonia  Panno  medesimo  che  ab- 
bando  Ginevra,  cioè  nel  i558,  t=:e  ad  asserir  questo 
io  credo  che  sia  stato  indotto  dalla  lettera  di  Pietro 
Martire. 

In  questa  lettera  delli  xi  luglio  i558  il  Martire  scri¬ 
ve  che  il  Biandrata,  e  TAlciato  erano  già  stati  a  Zu¬ 
rigo, -e  che  non  n’ erano  partili  se  non  se  dopo  avu¬ 
tone  il  consiglio  da  lui.  lo  però  crederò  che  il  Mar¬ 
tire  abbia  scritto  questo  del  i558,  ma  non  m’accorgo 
che  il  medesimo  parlasse  di  cosa  avvenuta  in  quell  an- 
110  medesimo  :  in  fatti  il  Fleurì  sembra  segnare  una 
data  più  vecchia  all’ingresso  del  Biandrata  ne’contor^ 
ni  della  Polonia  all’anno  i555,  se  giudichiamo  da  quan¬ 
to  riferisce  nella  Storia  Ecclesiastica  Lib.  i5y.  §  64; 
e  al  §  77  dice  che  in  altra  assemblea  a  Pinczowia  fu 
nominato  il  primo,  e  vi  si  accenna  la  molta  sua  in- 
IJuenza  onde  fossero  ricevuti  dalla  medesima  gli  erro¬ 
ri  del  Genesiq  intorno  alla  preminenza  dell’Eterno 
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Padre,  e  al  non  amminislrarsi  il  Battesimo  abbam¬ 
bini. 

(25)  Il  precitato  Natale  Conti  all’anno  i55i  par¬ 
lando  del  Marchese  di  Cassano  ci  dà  la  seguente  in¬ 
dicazione:  «Caesar  ne  Fratri  deesset  adversus  barba- 
»  ras  gentes,  et  immanitatem  Turcarum,  to.  Baptistam 
»  Castalium  virum  italum,  rerum  bcllicaruin  in  primis 
»  peritissimum^  marchionem  Cassani  (  quod  est  oppi- 
»  dum  in  ripa  Abduae  fluminis)  summum  diicem  ejus 
»  expeditionis  praenuntiat ,  qui  primum  locuni  auto- 
ì>  ritatis  post  Maximiiianuin  Boeniorura  regem  in  ejus 
»  castris  habebat.  »  Ved.  Lib.  4  psg- 84  e  seguenti  do¬ 
ve  persevera  a  descriverne  la  buona  ed  avveduta  con¬ 
dotta  in  quella  decorosa  spedizione,  ed  in  altre  mol¬ 
te  d’uguale  importanza,  ed  esito  felicissimo  infino  al¬ 
l’anno  i  565.  In  quello,  che  era  stato  nominato  dal  Re 
Don  Filippo  col  sommo  potere,  e  la  dignità  di  Vice¬ 
ré  in  Francia  contro  gli  Ugonotti  ed  approvato  dal 
Re  di  Francia  in  tale  qualità,  nulla  sapendo  egli  an¬ 
cora  di  un  tanto  onore  confertogli,  colpito  da  .mor¬ 
tale  apoplessìa  in  Milano  terminò  la  sua  gloriosa  car¬ 
riera.  Fu  seppellito  di  notte  tempo,  e  senza  veruna 
pompa  di  funerali  nel  modo,  che  aveva  già  molto 
tempo  addietro  disposto  egli  stesso  che  si  conosceva 
mortale,  ed  a  sommo  valore  pari  modestia  avea  sem¬ 
pre  accoppiato.  Su  cotesta  disposizione  l’Istorico  Na¬ 
tale  Conti  riflette  così  =  Obscuris  hominibus  potius- 
»  quam  illustribus  funerum  magnificentiam  convenire: 
»  ut  obscuri  saltem  extremo  vitae  die  per  multa  lumi- 
»  na,  et  pompam  fiant  suis  civibus  illustres  et  conspi- 
ì>  cui,  quorum  ics  gcftae,  et  ingenium  per  universum 


y  vitae  Siiae  cursum  niillum  apparuissent.  Al  Vìris  da- 
»  ris,  quorum  gloria  non  in  mullitudine  comitantium 
»  cadaver,  nec  in  magno  numero  facum  ardentium 
»  conlinetur,  istud  non  convenire  :  cum  illis  extinctis 
»  luminibus  sempiterna  obscuritas  morluum  cooperiat. 
»  Sed  gloriosissimas  et  magnificentissimas  virorum  bo- 
»  norum  exequia  consistere  in  praestanlia  reriim  gesla- 
»  rum,  quae  solae  et  firme  infixae  permanent  per  scri- 

ptores  in  animis  omnium  mortalium  omnisque  po¬ 
si  sleritatis  memoria  ec.  rrz: 

(24)  Sul  particolare  poi  delle  prerogative  del  Re 
Ferdinando,  Natale  de’ Conti  nella  Dedica  della  sua  la¬ 
boriosissima  iv2Làuz\onGjàQ\Dìpnosofisti  cVAtenéo  (Ve¬ 
nezia.  Ziietto.  MDLXXII.  folio.  )  data  da  Venezia  li 
III  delle  calende  di  febbrajo  MDLVI,  dice  d’ esservi 
stato  spinto  dalla  incredibile  di  lui  umanità,  dalTacu- 
tissimo  ingegno,  che  lo  costituivano  veramente  Re,  e 
Re  sapiente  3  dalla  singoiar  integrità  di  costumi,  e  dal¬ 
la  esimia  pietà  verso  DIO,  che  gli  conciliarono  ì’am- 
mirazione  universale,  e  la  immortalità  del  nome  j  dal¬ 
la  venerazione  per  la  Religione  Cristiana,  onde  coman¬ 
dò,  che  si  pubblicasse  a  sue  spese  il  vecchio,  e  nuovo 
Testamento  in  lingua  siriaca,  e  si  regalasse  a  chiun¬ 
que  lo  avesse  desiderato  =  ut  veram  salutis,  ac  immor- 
»  lalitalis  inde  consequerentur  cognitionem.=  E  ciò 
allorché  la  Siria  si  riconciliò  con  la  Chiesa,  e  la  Fe¬ 
de  Cattolica  Romana,  sotto  il  Pontificato  di  Giulio  llf, 
per  mezzo  di  Simone  Sularas  eletto  Patriarca  delle  In¬ 
die  Orientali,  in  febbrajo  del  i555. 

(25)  Della  BibUa  Polacca^  a  cui  lavorò  anche  il  no¬ 
stro  Autore,  favella  assai  diffusamente  Giacomo  Le  Long 
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prete  dell*  oratorio  nella  Bìbliotheca  Sacra,  Parisììs 
in  fol.  a  colon,  voi.  i  pag.  44^  :  la  dice  impres¬ 
sa  in  Breslla  città  della  Lituania  l’anno  i563^e  ben¬ 
ché  rarissima  vi  se  ne  accennano  l’esemplare  della  bi¬ 
blioteca  dell’Arcivescovo  di  Vienna  in  Parigi,  e  quel¬ 
lo  della  biblioteca  cesarea  di  Vienna  in  Austria.  Da¬ 
vid  Chytreo  autor  sincrono^  neWd^— Saxonia  illustra^ 
ta  ab  anno  i54o=;ne  discorre  come  d’opera  tratta 
da  fonti  greci,  ed  ebraici.  [1  Piegenvolscio  (  Historia 
Ecclesiariim  Slavonicarum  Lib,  i.  cap,  i6.  pag.  iJ^2) 
dice  che  a  comporla  fra  gli  altri  concorsero  Simone 
Zagio,  Pietro  Statorio,  Gregorio  Orsacio,  Andrea  Tri- 
cesio,  Giacomo  Lucelio,  o  sia  Lublinio,  Andrea  Wjs- 
sowazio  nella  sua  Narrazione  appresso  del  medesimo 
Regenvolscio  (pag.  5o5)  la  cita  soggiungendo  che  Ni¬ 
cola  Piadziwilio  palatino  di  Vilna,  allora  prefetto,  o 
sia  governatore  della  Lituania  ne  promosse  la  compi¬ 
lazione,  e  la  pubblicazione  per  mezzo  della  stampa. 
Anche  nei  Catalogo  delle  Biblie  ond’era  fornita  la  bi¬ 
blioteca  Regia  Iriip.  di  Vienna  intorno  alla  quale  Gio. 
Luigi  Fredi  parmigiano  mio  amico  dice  quanto  se¬ 
gue.  «Questa  Biblia  fu  fatta  stampare  l’anno  i563  in 
»  Brzesz  città  della  Lituania  dal  duca  Nicola  di  Rad- 
»  zivvil,  da  cui  fu  corredata  da  dotti  commentar]  che 
»  singolarmente  ànno  contribuito  alla  sua  celebrità.  Egli 
»  la  dedicò  al  Re  Sigismondo  Augusto  di  Polonia  suo 
»  cognato  :  e  questa  stessa  copia  ornata  di  fuori  di  vel- 
»  luto  cremesi,  fu  da  lui  presentata  in  dono  a  Massi- 
»  miliano  II,  allor  soltanto  re  d’Ungheria,  e  di  Boemia, 
»  siccome  scorgcsi  dai  caratteri  di  sua  propria  mano 
»  scritti  in  latino  nel  primo  foglio  delia  medesima,  li 


y  testo  del  veccliio  testamento  occupa  579  fogli  j  i/j5 
»  quello  del  testamento  nuovo^  non  compreso  Tindi- 
»  ce  delle  materie  apposto  in  fine».  Vedasene  la  De- 
scrizione  della  città,  sobborghi ^  e  vicinanze  di  Vien- 
»  na.  Ivi.  1800  in  8^.  pari.  I  pag.  249.  Nola  a.» 

»  Biblia  Swieta,  tho  jist^  Ksiegi  slarego ,  y  nowego 
»  Saxoua  Wla  sine  z  Zudowikiego  y  lacius  Rege  no- 
»  wo  na  Poloki  ir  syk  zpilnoscia  y  wiernie  wulzone 
»  drakowano  w  Bresciu  Litewskimz  vorkazai  ne  a  Na- 
»  kladen  Oswiconego  Pana  Mikoiaia  Radzivila  ec.  i565.» 
folio  majori.  Tale  è  il  titolo  della  Biblia  del  Radzivil 
rapportato  dai  più  esatti  Bibliografi  polacchi,  tedeschi, 
francesi,  olandesi,  e  dal  celebre  P.  Pacciauui  piemon¬ 
tese  già  bibliotecario  dell’Alt.  R..  l’infante  Ferdinando 
duca  di  Parma  in  una  lettera  delli  23  novembre  1770 
al  conte  di  Born ,  indicandogli  quanto  differente  sia 
la  qui  indicata,  col  titolo  descritto  ,  da  quella  che  il 
medesimo  conte  aveva  offerto  al  R.  Infante  suddetto. 
Ecco  le  parole  del  P.  Pacciaudi  concernenti  colesta 
edizione,  la  quale  sola  ci  interessa. 

§  I.  Diffe'rences  du  format,  et  du  caractère.  ■ — ^  Tout 
»  homme  de  lettres  sait  qu’il  cxiste  una  Bible  Polon- 
»  noise,  que  le  serenissime  seigneur  Nicolas  Radzivil 
»  prince  d’Olica,  et  Niezwiez,  Vaivode  de  Vilna  fit  im- 
»  priiner  après  son  apostasie.  Cette  Bible  est  un  volu- 
»  me  in  fol.  très-grand  et  fort  èpais.... 

§  2.  Diffe'rence  d’age  . . .  fut  imprime'e  en  i565.,. 

§  5.  Difftùence  de  Lieu  . . . .  Le  Prince  Nicolas  après 
»  avoir  fait  translater  sa  Bible  par  les  Thèologiens  de 
»  la  prètendue  Eglise  Reforraèe,  qu’il  avoit  entrelenu 
»  peudenl  six  aos  dans  la  ville  de  Pinezou  piès  de 
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ì>  Cracovieja  mcttre  au  jour  à  Brzescie  en  Liluanloj 
»  et  lui  en  conta  dìx  mile  ducats.... 

§  4*  Difference  d’Iniprimeur.  —  Il  est  vrai  que  le 
»  noni  de  i’Imprinieur  ne  se  trouve  point  à  la  tète 
»  ni  à  la  fin  de  la  veritable  Bible  de  Badzivil;  mais 
y  le  savant  Mr.  Ringeltaube  dans  son  ouvrage  .(  in 
^<Nachricht  von  den  Poloniscben  Biblen)=nous  as- 
»  sure  qu’il  se  nommoil  Bernhard  Woicwodka  .  .  . . 

§  5.  Difference  des  Trad liete iirs. — Le  dit  Mr.  Rin- 
»  geltaube  a  recuelUi  avec  soin  les  noms  des  tbc'olo- 
giens  la  plus  pari  socjriiens,  que  le  Prince  empioia 
»  polir  la  versioii  de  sa  Bible  dii  grec,  et  du  lalin^  en 
»  langiie  polonnoise.  Ils  furent  dixsept,  panni  lesqiiels 
»  trois  etoient  italiens  deveniis  protestans ,  Bernardin 
»  Ocliiniis^  Georze  Blandrala,  lean  Paul  Alciatus^  qui 
»  ayant  embrassd  la  secte  naissante  s’e'toient  re'fiigie's  en 
»  Poiogne,  où  le  parti  etoit  plus  fort  qu’ailleiirs ,  .  .  , 
^  6.  Diflerence  de  titre.  —  (comme  dessiis.  ) 

§  7.  Biffe  rence  da  contenu  pour  le  Texle. — Il  ne 
j)  faut  pas  se  meprendre  en  jugeant  que  la  Bible  de 
»  Dantziq  soit  ime  contrefaction,  on  une  réimpression 

»  de  celle  de  Brzescie . 

§  8.  Difference.- — Du  contenu  pour  les  accessoires.'—" 
»  Ala  tète  de  la  Bible  de  Brzescie  il  y  a  une  lettre  du 
prince  Nicolas  Radzivil  au  Roi  de  Pologne  Sigisniond 
»  Auguste,  prince  savant,  mais  qui  favorisoit  les  lieréti- 
.  »  ques. . .  suivanl  la  description  que  Ton  a  en  alleinand 
»  de  Texeinplaire  de  la  ve'ritable  Radzivilienne  posse- 
»  de'e  par  madame  la  Duchesse  Douairiere  Brunswick  Lu- 
»  neburg,  elle  finii  par  les  livres  sacres,  que  les  prole- 
»  staiìs  voudroient  faire  passer  pour  apocrvplies  ... 
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9.  Difference  de  farete  et  de  prix.  —  On  n’en 
»  coiinoit  que  qiiatre  e'xemplaires  qui  existent  dans 
»  les  bibliothèques  les  plus  ricbes  en  livres  précieux. 
»  D’où  vient  elle  celle  extrèrae  rarete  de  la  Bible  Rad- 
»  zivilienne  du  i563?  —  On  Tattribue  au  zèle  des  ca- 
»  tholiques  de  Pologne  qui  empresse's  d'arraclier  des 
»  mains  des  fidèles  un  livre  Templi  d’erreurs  dogtna- 
»  tiques,  et  très  pernicieux^  en  firent  bruler  tous  les 
»  exemplaiies  qu’ils  rencontrerent.  Or  le  prix  des  liv- 
res  etaut  en  raison  rcciproque  de  leur  rarete,  c’esE 
»  un  fait  constale  que  celle  Bible  des  sociniens  de 
»  Pologne  a  eie'  payee  jusqu'à  cent  vingt  ducats.  Il  en 
»  parut  un  exeinplaire  à  la  foire  de  Leipsic  en  1768, 
»  qui  (  dit-on  )  passa  en  Hollande.  Je  ne  dirai  pas  le 
»  quantienie  de  l’argent  que  racìietteur  en  donne,  car 
»  je  l’ignore,  mais  je  puis  vous  assurer  que  le  commis- 
»  sionaire  de  nótre  bibliolhèque  (de  Panne)  m’ecri- 
»  vit  qu’on  en  demandoit  cent  louis  ec.  ec.  == 

O  recato  il  presente  squarcio  della  descrizione  di 
quella  Biblia,  diretta  al  conte  di  Boro  lasciata  dal  P. 
Pacciaudi  Bibliografo  eruditissimo  al  cav.  Gio.  Bat¬ 
tista  Bodowi  mio  compatriota  ed  amico,  saluzzese, 
dotto,  grave  ed  elegante  direttore  delia  R.  Stamperia 
di  Parma  die  abbiamo  perduto  pochi  mesi  fa,  con 
nostro  grave  cordoglio,  e  con  perdita  irreparabile  per 
la  gloria  della  tipografia  veramente  letteraria,  erudi¬ 
ta,  e  nitida  deH’Italia  con  inniimerabili  altri  scritti 
d’ogni  genere  istruttivi  tutti,  e  tutti  politissimi  *  e  l’ò 
recato  affinchè  si  conosca  la  stima,  che  il  Radzivil  fa* 
ceva  del  Biandrata  ^  stima  non  ignorata  e  tanto  meno 
negletta  dal  Ba'ìle,  come  vedremo  nella  seguente. 
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'26.  primo  arrivo  del  13i\ndrata  in  Polonia  (cosi 
»>  il  Baile)  fu  fatto  Decano  delle  congregazioni  dipen- 
»  denti  da  Cracovia  (V.  la  Bìblìot.  degli  Antitrinitari ^ 
»  e  la  320  epist.  del  Calvino)  ;  e  del  i56o  al  sinodo 
»  di  XinnZ;  al  quale  avea  portato  la  somma  di  6oo 
)>  scudi  da  parte  di  Nicola  Radzivil  gran  cancelliere 
»  di  Lituania  (  Gregorio  Leti,  compendio  della  st. 
»  universale  pag.  l^\2  ).  Oltre  a  ciò  siccome  il  cruci- 
»  gero  era  sopra  intendente  delle  congregazioni,  che 
»>  colà  si  diceano  chiese^  e  si  lemea  non  dandogli  al- 
D  din  collega  che  quel  governo  si  rendesse  tirannico, 
»  cosi  il  Biandrata  col  suo  amico  Lismanino  gli  fu- 
D  rono  dati  per  assessori.  »  A  cotesta  epoca  il  Baile 
osserva,  che  Gregorio  Leti  nel  comp.  della  st.  uni¬ 
versale  citato  (a  pag.  4*^-)  ^*"6  righe  fa  due  per¬ 

sone  del  medico  Biandrata,  e  di  Giorgio,  dicendo 
del  primo,  che  il  sinodo  di  Xinnz  Io  diede  per  As¬ 
sessore,  e  sovra  intendente  alle  chiese  suddette  ^  del 
secondo,  che  andò  in  Polonia  appena  cessati  i  disor¬ 
dini  dello  Stancaro,  mentre  che  aU’arrivo  del  Bian^- 
drata  colà  erano  nel  vigor  maggiore,  se  crediamo  a 
quanto  ne  scrisse  il  Bega  nella  82  epistola.  Indi  sco¬ 
pre  e  corregge  gli  anacronismi,  e  le  favole  inventale 
a  capriccio  de!  Maimborgo,  impresse  nella  storia  delV 
Ariaiiìsmo  al  tomo  3.  pag.  345  della  edizion  d’Olan- 
da.  Ritornando  agli  offìcj  del  Radzivil  a  favore  del 
nostro  medico  nel  sinodo  Cracoviano  delli  16  settem¬ 
bre  i5(3i  essendosi  ielle  daH’EzEcnovio  proveniente  da 
Ginevra  alcune  lettere  dei  Calvino  in  cui  esortava 
che  il  medesimo  fosse  sopravvegìiato,  e  che  non  si 
fidassero  della  di  lui  dottrina^  il  Biandrata  e  il  Lis» 
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MANiNo  si  difesero  vivamente;  e  ìì  formulario  di  fa- 
de y  elle  fu  esteso  dal  pnmo^  indusse  (juel  concilia¬ 
bolo  ad  accompagnarlo  con  la  pubblica  approvazio¬ 
ne;  e  con  lettera  del  Radzivil  dinotanti;  che  il  Cal¬ 
vino  condannarlo  non  poteva  ;  e  il  lutto  fu  ranno 
1062  recato  dall’ Ezechovio  a  Ginevra:  lettere  nelle 
quali  si  lagnò  altamente  del  contegno  delle  con«rc- 
gazioni  verso  il  Saluzzese,  e  dichiarò;  che  il  Calviwo 
trattava  contro  del  medesimo  da  scorisigliatO;  e  da 
ingiusto.  Ascoltiamo  a  questo  proposito  Andrea  Ven- 
GESCIIIO  nel  primo  libro  della  Slavonia  Reformata 
(cap.  i3  pag.  85  ediz.  del  1679)»  Homo  iste  facile 
»  technis  suis  fallacibus  optimo  Principi  (Radzivilio) 
»  fucum  fecit;  adeo  ut  ìlle  iratus  Jo.  Calvino  Blan- 
»  dratam  nomine  suo  ad  synodum  Pinezoviensem , 
»  ann.  i56r  25  Junii  habitarri;  delegarci  ciim  Jiteris, 
)i  quibus  serio  expostulabat  in  caussa  Blandratae  cum 
»  Ecclesia  dicebatque  male;  et  praecipitanter  egisse 
»  loH.  CalvinuM;  quod  Rlandratam  traduceret,  et  Ser- 
»  VETisMi  no  lare  t. 

(27)  Sono  tautc;  e  cosi  strane  le  favole;  e  gli  ana¬ 
cronismi  pubblicati  dal  Maimbobgo  sul  conto  delBiAN- 
DRATA;  che  il  Baile  medesimo  se  ne  mostra  sorpre¬ 
so.  «  Egli  manda  in  Transilvania  il  Biandrata  (  così  il 
»  Baile  citandone  la  storia  delR Ariani srno  tom.  3  p. 
»  O  jj)  sin  dall  anno  i55.);  e  suppone  che  lo  stesso 
»  anno  il  principe  Gio.  Sigismondo  prendea  piacer  di 
»  udire  il  suo  medico  farla  da  Teologo;  e  parlar  da 
»  Filosofo  della  Trinità,  che  mettea  nel  ruolo  delle 
»  chimere;  aggiungendo,  che  quel  principe  non  osava 

ancora  dichiararsi;  tanto  perchè  la  regina  Isabella 
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»  sua  madre  vivea  tuttavia,  e  da  buona  cattolica,  quan^ 
»  to  perchè  Solimano  desiderava  che  non  si  soffrisse 
»  ia  diversitcà  delle  sette,  e  che  per  compiacer  Soli- 
»  mano  del  i555  furono  scacciati  di  Transilvania  tutti 
»  gli  eretici:  ma  che  la  Reina,  e  Solimano  essendo 
»  morti  ben  presto,  dopo  il  i566  li  Nevatori  vi  rien- 
w  trarono,  e  vi  godettero  grande  libertà  ^  alla  qual 
»  epoca  il  BIA^’DRATA  corruppe  la  maggior  parte  della 
»  corte  .. .  Qual  maniera  di  narrar  le  cose!  (esclama 
»  il  Baile)  Quante  falsità!» 

(28)  Magnifico  Geòrgie  Blandrafa  sincere  Nobis  Di- 
»  lecto. 

»  Magtilfice,  sincere,  grate  Nobis  Dilecte.  Pro  eo  ac 
»  debemus,  mortem  serenissimi  Principis  Elecli  Regis 
»  Ungariae  nepotis  f)oslri  carissimi  dolenter  ferimns. 
»  Et  quia  Nunlium  Nostrum  isthuc  miltimus,  qui  casu 
»  isto  animos  omnium  islhic  percuisos  consniaretur, 

»  atque  de  Nostra  benevolentia  e^s  certiores  redderet^ 

»  voluiraus  iis  quoque  sincerifatem  tuam  ìn\isete,  ab 
»  eaque  postulare  si  qua  in  re  opera,  et  studio  sin- 
»  ceritatis  tuae  Nuntius  liic  noster  indigucrit,  ut  illi 
»  praeslo  adsit  fidemque  in  omnibus  adhibeat;  quae 
»  bene  valeat.  Dat.  Varsaviae  die  quinta  mens.  aprilis, 

»  anno  MD.  septuagesimo  primo.  Regni  vero  Nostri 
»  anno  XLIf. 

Sigismundns  Augustus  Rex. 

(29)  Al  medesimo  Biandrata.  »  Generose  grate  Nobis 
»  dilecte. 

»  Acceperamus  jam  antea  triste  nuntium  de  molte 
»>  serenissimi  Nepotis  nostii  priusquani  iilerae  graliae 
»  tuae  nobis  reddeicalur,  Opoitanc  tamen  gratia  tua 


a  feci t  quod  singillatlm  nohis  progrossiim  mali  ad  ex- 
a  treinuin  ipsius  punctum  significa\ci it.  Nosque  ru- 
»  moribus,  qui  in  casibus  ejasmodi  plerumque  incerti 
»  circuniferuntur  laborare  non  permiserit.  Ac  et  si 
»>  subslaulia  quaqiie  nostra  propria  per  cupide  defuii- 
»  ctuin  sereniss.  olini  nepoteni  nostrum  redimeremuS; 
a  tamen  quum  ita  placuerit  oinnipolenli  Deo,  cujus 
»  nutu  omnes  staniuS;  atque  cadimus,  poshjlamus  a 
»  gratia  tua  ut  rebus  isthic  noslris  favere,  ac  uegolia 
a  nostra  quantum  in  se  est  prouioverc  velil.  Niinlium 
»  quoque  nostrum  modo  isthic  praesenlern,  et  qui 
»  deinceps  nomine  nostro  eo  iulerveniet,  consilio  suo 
H  inslruat  de  legato  ex  voiuntate  seieuìss.  olim  Ne- 
w  polis  nostri  desideratissimi  integre  conseguendo.  Ac 
»  si  quid  amplius  opus  esse  existimavcrit  jNos  ipsos 
»  quoque  submoneat:  factura  Nobìs  rem  gratam^  et 
»  gratia  nostra  Regia  persequendam.  Dal.  Varsaviae 
»  undecima  die  aprilis.  Anno  Domini  M.  D.  septua- 

»  gesimo  primo.  Regni  Nostri  anno  XXXXll _ Sigis- 

»  mundus  Augustus  Rex  ^  Alla  soprascritta:  Generoso 
»  Geòrgie  Blandrata  grate  Nobis  Dijecto.=: 

(3o)  Yed.  la  storia  delle  Rivoluzioni  della  Unghe¬ 
ria  tom.  I.  lib.  2.  pag.  1 63,  dove  si  diceche  di  Gio. 
Sigismondo  —  seu  fato,  seu  veneno  properata  niors  — 
Egli  è  evidente,  che  Sigismondo  Augusto  à  scritto  la 
prima  lettera  al  Biandrata  come  credenziale,  e  tale, 
che  potesse  mostrarla  alla  corte  del  Principe  defunto,- 
e  l’ultima  in  disparte  per  dargli  sempre  maggior  con¬ 
fidenza,  ed  affezionarselo  sempre  più.  Da  questo  car- 
teggio  poi  si  scorge  anche  quanto  sono  mal  fondale 
le  notizie  dateci  dali’AsxRucco,  e  dalTELoi  circa  le  ca- 


gioni;  die  indussero  il  Bìandrata  a  passare  dalla  Po¬ 
lonia  nella  Transilvania  nei  i563j  cagioni  immagina¬ 
rie,  e  anacronismi  stali  rilevati  nel  luogo  citato  dal 
Baile. 

(51)  Fruito  velenoso  delle  due  conferenze  diWeis- 
s embargo  fu  il  libro»  De  falsa  et  vera  unìus  Dei 
»  PatrìSf  Fìliij  et  Spìritus  Sancii  cognitione  etc.  Al- 

bae  Jiiliae  iSd'j»  citato  molle  volle  dal  Cardinal 
Bellarmino,  che  lo  attribuisce  al  Biandrata  nel  suo 
trattato  —  De  Christo  t=z.  (S ,  Biblioth.  Antiirinitarior, 
pag.  28.)  2*^  Dalla  seconda  conferenza  uscì  la 
»  futatìo  script,  Georgii  Majoris  ec.  1569.  Alhae  Ja- 
))  liae.»  D’amendue  queste  opere  si  fa  da  molti  per 
la  massima  parte  autore  il  Biandrata,  dicendo  ch’egli 
era  amicissimo  del  Pietrowils  ministro  di  stalo  della 
Transilvania,  e  che  vi  sostenne  pubblicamente  gli  er¬ 
rori  suoi  spalleggiato  da  Francesco  Davide,  contro 
alcuni  dotti  riformati  alla  presenza  di  tutta  quella 
corte  (V.  Baile  1.  cit.) 

(52)  Abbiamo  in  data 25  gennaro  il  passapor¬ 
to  accordato  dal  Battoli  ad  Alfonso  Biandrata,  che 
cani  duobus  servitoribuSj  et  equo  ad  manum  prò  ge- 
standis  reculis  Poloriiam  proficiscitur.':=.\vìiànio  crasi 
pure  ritirato  in  Polonia  Ludovico  loro  fratello  dalla 
sua  ambascierìa  alla  Porta,  il  quale  tenne  poi  dietro 
al  re  Enrico  verso  il  Piemonte  allorché  abdicatosi  da 
quel  regno  si  portò  in  Franciaj  ed  egli  si  restituì  a 
Saluzzo  sua  patria,  dove  essendo  stato  decorato  dal 
Papa  dell’apostolico  Pioloootariato  e  d’un  canonicato 
nella  cattedrale  di  Saluzzo,  vi  fu  pure  fatto  Vicario 
generale  di  tutta  quell  a  diocesi,  come  testificano  le 


carte  private  da  noi  vedute,  e  la  marmorea  Iscrizione 
che  recammo  nella  prima  annotazione. 

(53)  Enrico  d’Angiò  era  stato  coronato  in  Cracovia 
il  dì  i5  di  febbrajo  dell’anno  i574*  A^ed.  \e  Relazio¬ 
ni  Universali  di  Gio.  Boterò  Parte  HI.  Lib.  i.  Stato 
di  Transilvania  pag.  mihi  ^o6  ^  e  pag.  4^^;  4^^  ove 
parla  de’ beneficj  di  re  Enrico,  e  di  Stefano  Battoli, 
principe  cristiano  ortodosso,  di  pietà  esimia,  verso  la 
Chiesa  Romana  in  quelle  parti,  dove  molti  eretici  al¬ 
la  vera  fede  si  convertirono.  Di  questo  principe  abbia¬ 
mo  una  bella  statua  col  suo  elogio  nella  piazza  di  Pa¬ 
dova  detta  il  Prato  della  Ualle^  illustrata  dall’erudi¬ 
to  signor  Antonio  Neumayr,  dottore  di  medicina  e  di 
chirurgia.  Socio  della  Imp.  Reg.  Accademia  delle  scien¬ 
ze,  lettere,  ed  arti  della  medesima  città,  nella  opera 
laboriosissima  inlitojata  Illustrazione  del  Prato  della 
Traile j  o  sia  della  Piazza  delle  Statue.  Parte  II.  nu¬ 
mero  LXXVl.  pag.  5^9  e  seguenti  in  4^* 

(54)  Ved.  Fleurì  St.  Ecclesiastica.  Boterò  Relazio¬ 
ni  universali.  Graveson  Storia  Ecclesiast.  Tom.  UIE 
pag.  100.  Baile  al  nome  Davide  Francesco. 

(55)  »  Nepos  iste  meus  (  scrisse  Giorgio  a  quel  prin- 
»  cipe),  queni  ad  Majestalem  vestrara  serenissimam 

mitto,  memor  verborum ,  quae  olim  Leopoli  (  Lem- 
»  burgo  città  della  Polonia  )  parenti  suo  Majestas  V. 
»  Ser.  'dixerat,  ut  videlicet  disceret  Hungaricum,  et  mox 
»  ad  Eandem  se  reciperet,  desiderio  suo  respondere 
n  voluit,  et  peisuasus  de  clementia,  et  benignitate  Ma- 
))  jeslatis  Y.  Sereoj  suam  servitutem,  et  omneni  fide- 
»  lem  operam  offerre,  et  dedicare  eidem  M.  V.  Seren*. 

slatuit.  Hunc  ego  fratruelem  meum,  ut  paucis  agam, 
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»  de  meUori  nota  commendo,  oroque  ut  propter  me, 
»>  meaque  perpetua  obsequia  dignetur  illuni  inter  suos 
»  clieutes  commemorare,  de  honesto  aliquo  gradu,  sta- 
»  tuque ,  prò  sua  liberalitate  prospiciendo.  Quidquid 
»>  vero  in  illuni  beneficenfiae  contulerit  acceptum  mi- 
»  hi  se  m  per  refe  rara.  Vt  ergo  fi  a  trae  lem  hunc  meum, 
})  aetatis  annorurn  20  Hungaro-ltalum  voti  cornpotem. 
»  Mai.  V.  Seren.  facere,  et  hanc  petitioneiii  omnium 
»  nostrum  boni  consuleie  dignetur,  etiam  atque  etiam 
»  obsecramus.  = 

»  Illusli’issimus  Princeps  (Sigismondo  nipote  del  re 
»  Stefano  Battoli,  che  allora  assistito  dal  Biandrata  eo- 
»  vernava  già  la  Trans! Ivaoia  )  bene  valet,  de  moreque 
»  boriis  literis  operam  dat ,  et  jam  Poeta  factus  est, 
»  versalilis  ingenii,  judiciique  sui  vini  exerceudo  :  et 
»  certe  nihil  est,  quod  ab  hoc  praeclarae  mentis  Prin- 
»  cipc  expectare  non  possinius.  Ego  vero  medicum 
»  novuui  expeclo,  quo  possiui  Cibinii  quieti,  et  vale- 
»  tiidini  consuleret  .  . .  .  il  rimanente  come  nel  testo 
al  N.  XXXVI.  Cihiaiinn  lo  stesso  che  Hermanstadt, 
Ceben  ,  o  Zeben ,  è  dieci  leghe  lontano  da  Weissem- 
borgo,  o  Alba  Giulia. 

(56)  In  data  dello  stesso  giorno  i  di  marzo  del  i585 
abbiamo  anche  il  salvocondotto,  o  sia  passaporto  a  fa¬ 
vor  di  Bernardino  Biandrata  sottoscritto  da  Sigismon¬ 
do,  lo  stesso  giovine  principe  di  Transilvania,  di  cui 
si  parla  nella  precedente  lettera;  ed  ivi  dopo  le  soli¬ 
te  forinole  si  legge  Proficiscitiir  in  Poioniam  hic  prae- 

senlium  exhibilor  Nobilis  Bernardinus  Biandrata  ex 
»  annuentia  nostra  ec.  » 

Avrei  dovuto  ned  testo  aggiungere,  oltre  alle  seguen- 
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ti  parole  =  amice  poslulamus  ut  libere,  pacateque,  ac 
«  sine  ullo  impedimento  eum  cum  familia  ,  ac  rebus 
w  suis  omnibus  transire  ec.  j  e  perchè  meglio  si  capis¬ 
se  la  cosa,  anche  il  rimanente  del  salvocondotto,  in 
cui  è  specificato  il  numero  de' cavalli,  e  delle  perso¬ 
ne  con  cui  Bernardino  se  ne  tornò  in  Piemonte  j  ma 
la  perdita  d’una  caria  fece,  che  la  copia  di  questo  do¬ 
cumento  mi  rimase  imperfetta, 

(3n)  »  Nos  Sigismundus  Bathori  de  Somlio  Vaivoda 
«  Tra  nsylvaniae,  Siculorom  Comes  ec.  Memoriae  com- 
»  raendamus  per  praesentes  Nos,  habita  ratione  pluri- 
»  morum ,  maximorumque  meritorum,  officiorumque 
w  Excel),  D.  Georgi!  Blandratae  doctoris,  physici  no-' 
»  stri,  quae  ipse  jam  inde  ab  initio  tam  praedecesso- 
»  ribus  nostris  dominis  principibus,  quam  nobis  quo- 
»  que  in  diversis  occasionibus ,  negotiisque  fidei  suae 
»  commissis,  summa  cum  animi  sui  prompiitiidine,  et 
»  alacritate,  ad  hanc  usque  senilem^  et  ingravesceutem 
»  aetalem  suam  exbibuit,  et  impendit,  id  eidem  ex 
»  gratia  nostra  speciali  concederidum,  aunuendumque 
»  duximus,  ut  ipse  de  omnibus  rebus  suis  mobilibus, 
»  et  immobilibus,  domo,  ut  pula,  lapidea,  quam  ad 
»  praesens  inhabilat,  intra  muros  civitatis  hujus  no- 
w  strae  Albeusis,  in  vicinalibus  domorum  Pbarmaco- 
»  polae  nostri,  ac  Sacellanorum  Ecclesiae  hujus  AI- 
»  bensis  ab  una,  ac  aegregii  Gabrielis  Prati  Colo- 
»  swarii  secretarii  nostri  ab  alia,  partibus  in  comi- 
»  tatù  Alberisi  Transylvaniae  existenle,  sita,  ncc  non 
»  auro,  argento  cuso,  et  non  cuso,  omniquc  pecunia 
»  in  qualicnmque  moneta,  et  formai  item  abis  aureis, 
»  et  argenteis..  ..  {mancano  alcune  parole  cancella^ 
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5>  te  dal  tempo  )  vestibus  totaque  demiim  domestica 
»  siippellectili,  sive  libraria,  sive  alio  quocumque  iio- 
»  mine  vocitata,  et  ubivis  in  hoc  regno  nostro  Tran- 
»  sylvaniae  existente  sita,  liberam  quibusvis,  prout  ei 
»  libuerit  habeat  disponcndi,  legandi,  testamentumque 
»  de  omnibus  condendi^  facultatem;  ratum,  et  firmuin 
»  Nos  proniittentes  habituros  quidquid,  et  quibuscum- 
»  que  per  praedictum,  modo  praemisso^  scriptum,  le- 
V  gatum,  donatum,  collalumque  fuerit,  ac  testamenla- 
f)  rios  quoque  ipsos,  si  quid  ei  humanitus  contingat 
’>  ad  testamenti  ipsius  execulionem  justa  ejusdem  se- 
»  riem,  ejusque  ipsius  dispositionem  ultimamque  vo- 
»  ìuntatem  admissuros  esse  ^  quemadmodiira  concedi- 
»  mus,  annuimus,  confirmamus,  et  admitlimus  per 
»  piaesenles.  Ad  cujus  rei  majus  robur,  et  firmitatem 
»  praesentes  lileras  uostras  eidem  Georgio  Blandratae 
»  dari  vohiimus.  Dat.  in  civilate  nostra  Alba  Julia, 
»  octava  die  tnensis  martii ,  anno  Domini  Millesimo 
»  quingentesimo  octuagesimo  septimo#  Sigismundus  Ba- 
»  tliori  de  Somìio. 

Wolffangus  Korwacliocsy  Cancellarius* 
(58)  Deploriamo  la  biasimevole  condotta  di  non 
pochi  uomini,  anche  letterati,  i  quali  infino  a  tanto 
che  ricavano  utililà  daìTamicizia  con  qualche  persona 
la  colmano  di  Iodi:  desisi’ ella  dallo  sparger  benefi¬ 
cenze  sopra  di  loro!  non  solo  cessano  gli  encomi,  ma 
subentrano  le  doglianze,  le  rampogne,  le  ingiurie  ,  e 
queste  si  moltiplicano  tanto  più  quanto  più  n’ è  cor¬ 
rotta  Tanima  loro.  Qui  vediamo  come  Fausto  Socino 
parla  del  Biandrata  ravveduto  nella  risposta  al  Padre 
Wtjiecro,  dove  confessa  che  TArchiatro  avea  beriefi- 
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cato  molto  la  setta  Socinianaj  ed  ora  percliè  aveva 
rotto  assolutamente;  com'egli  dovea,  ogni  commercio 
con  gli  addetti  alla  medesima;  ben  lungi  dal  tenere 
lo  stile  primiero,  lo  accusa  di  mancamento  al  proprio 
impegno  per  sordida  avarizia.  Così  alla  ingratitudine 
e  alla  ingiustizia  aggiunse  costui  con  poca  destrezza 
la  calunnia  alla  falsità;  e  alla  empietà  e  con  le  arme 
con  cui  si  lusingò  d’irjfamarlo  presso  agli  eretici  suoò 
appresso  di  noi  giustificò  il  Biandrata. 

(^q)  Questa  funzione  pubblica,  decorosa,  alla  quale 
intervennero  le  Autorità  costituite,  oltre  alflmp.  Regio 
Governo  d’tlalia  ,  ebbe  luogo  nella  grande  Aula  della 
Imp.  Reg.  Università  di  Padova  la  sera  del  giorno  XI 
di  maggio,  del  MDCCCXIV.  All’Autore  settuagenario 
sia  concesso  l’onorarsi  in  questa  felice  occasione  de’ti- 
toli  che  nel  corso  della  sua  carriera  Medica  Chirurgi¬ 
ca,  e  Letteraria,  gli  sono  stati  dalla  generosità  de’Coe- 
lanei  suoi  accordati,  per  cui  loro  professerà  gratitudi¬ 
ne  oltre  alle  ceneri.  Fu  egli  Chirurgo  pensionario  di 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna;  Professor  di  Xotomia  e  di 
Chirurgia  per  otto  anni.  Chirurgo  del  Presidio,  e  Re¬ 
gio  Direttore  alle  R.  Terme  d’Acqui  nel  Monferrato  per 
anni  nove;  Chirurgo  della  città,  del  Presidio,  e  della 
cittadella  Reale  di  Torino  per  sette  anni  ;  Professore 
dTstituzioni  Chirurgiche,  e  d’Osteliicia  nella  Imp.  Reg. 
Università  di  Pavia:  già  per  dodici  anni  Primario  pub¬ 
blico  Professore  di  Chirurgia  Pratica,  e  di  Clinica  nel¬ 
la  Università  di  Padova;  indi  Professore  d’ Istituzioni 
Chirurgiche,  e  d’  Arte  Ostetricia  ,  Direttore  del  Museo 
d’essa  nella  Imp.  Reg.  Università;  Socio  Pensionario 
dell’Accademia  Imp.  Reg.  di  Scienze,  Lettere,  ed  Arti^ 
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Membro  -della  Direzione  di  Polizia  Medica  nella  me¬ 
desima  città  j  Membro  del  Collegio  Elettorale  de  Dotti, 
e  dell  Istituto  Nazionale  Italiano^  delle  Accademie  Re¬ 
gie  Imperiali  Giuseppina  Medico-Chirurgica  di  Vienna, 
e  di  Pietroburgo  3  della  Società  Italiana  delie  Scienze  j 
delle  Italiane  di  Firenze  e  di  Livorno,  d’ Alessandria, 
di  Chieri,  di  Chamberì,  di  Cortona,  di  Gorizia  e  Gra¬ 
disca  j  di  Chirurgia  e  d' Emulazioue  Med.  Chirurgica 
di  Parigi  j  delle  Accademie  R.  delle  Scienze,  di  Let- 
teratura,  di  Agricoltura  e  degli  Unanimi  di  Torino  j 
della  Med.  Chirurgica  e  de  Filareti  di  Venezia,  e  de* 
Collegi  Chirurgico  di  Torino,  e  Medico-Chirurgico  di 
Venezia. 


